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La protesta delle Organizzazioni 
per la visita dello Czar. 

II Consiglio Direttivo della Confe- 
derazione Generale del Lavoro, nell'im- 

minenza della visita dello car, contro 
la quale il popolo ha, con energica fe- 
nacia, protestato in nome della civiltà, 

riuscendo ad isolare la visita dell'au- 
tocrate e a costringerla fuori e lontana 
dal popolo fra è cordoni della difesa 
poliziesca, sa di essere interprete fedele 
dei sentimenti delle masse lavoratrici e 
sente di compiere un'alta missione im- 
posta dalla dignità dell'Italia che la- 
vora e dalla civiltà, ammonendo che 

le alleanze fra i popoli, auspicate dai 
popoli stessi, non possono essere feconde 
e durature quando su di esse grava 
l'onta delia tirannide e del delitto po- 
litico; e invitando i lavoratori a ma- 

nifestare il proprio obbrobrio per il ti- 
ranno ed il triste regime della Russia 
teocratica e sanguinaria con severe e 
solenni proteste in omaggio ai principî 

tari, e come ione di solida- 
vietà e di simpatia per le vittime che 
fremono negli orrori delle casematte 
e della Siberia. 

Il Consiglio Direttivo, richiamando 

le sue deliberazioni precedenti ed il re- 
ferendum che, con una grande maggio- 

| ranza, respingeva la proposta dello scio- 
pero generale, e tenendo conto. della 
recente manifestazione di orrore per l'as- 
sassinio di Ferrer e contro tutte le rea- 
zioni liberticide, si dichiara anche in 
questa occasione recisamente contrario 
allosciopero generale ed a qualsiasi altra 
forma di agitazione che esiga, per qual- 
siasi motivo, abbandono di lavoro, ed 

invita le organizzazioni e tutti i lavo- 
vaiori ad attenersi, nelle loro manife- 

alle 1 coni 
1° St espongano le bandiere abbru- 

nate e si tengano esposte per tutto il 
tempo della permanenza dello ccar in 
Italia; 

2° St promuovano comizi per la 
sera di sabato, 23, dopo il lavoro, e 

per domenica, 24, dove si commemore- 
ranno i martiri della rivoluzione russa, 

si voteranno indirizzi di solidarietà col 

popolo russo e si protesterà contro la 
presenza del tiranno sul suolo italiano; 

3° Met comizi st raccolga l'obolo 
pro rivoluzione russa. 

IL ConsieLio DireTTIvO. 

% 2 UZIONI è 

Questa risoluzione ha due scopi 
ben determinati: il primo è di riaf- 
fermare l’irreduttibile avversione del 
proletariato per la visita di Nicola 
di Russia; il secondo, di limitare e 
regolare la protesta a seconda delle 
esigenze del momento. Esaminiamo 
brevemente il primo; fin dal giorno 
che si iniziò in Italia la campagna 
contro la venuta dello Czar, le or- 
ganizzazioni furono di opinione di 
separare la loro responsabilità da 
quella dei governanti e di assecon- 
dare il movimento di protesta del 
Partito socialista. Da questa linea 
di condotta non si scostarono mai. 
Battagliarono parecchio sui modi e 
sulle forme della protesta, ma una- 
nime fu il pensiero intorno al do- 
vere della protesta stessa. 

Ora si viene a dire: ma badate 
che fischiare lo Czar significa andar 
contro agli ‘interessi d’Italia ed in 
definitiva agli stessi interessi del 
proletariato e del Partito, socialista. 

Sarà anche vero. Noi non ne sap- 
piamo nulla. Non ne sanno nulla le 
organizzazioni, non ne sa nulla il 
proletariato, perchè questo è tenuto 
lontano dalla politica estera del mo- 
narcato e delle classi dominanti, non 

solo, ma è-tenuto eziandio lontano 
da ogni effettiva partecipazione alla 
stessa politica interna. Ancora: il 
proletariato socialista e militante nei 
sindacati di mestiere ha una sua pro- 
pria politica, la quale non si arresta ai 
confini politici, ma va oltre e si af 
ferma nell’internazionale dei popoli. 

Certamente la politica estera del 
proletariato non è in armonia con la 
realtà positiva dell’oggi, se per realtà 
si intende quella realtà che si in- 
quadra entro la cornice degli inte- 
ressi conservatori. Il proletariato ha 
davanti a sè un avvenire, al quale 
non può rinunziare e che determina 
i suoi atteggiamenti rispetto ad al 
cuni problemi politici. 

Posto nell’alternativa di scegliere 
tra il dovere di essere coerente con 
sè stesso e di subordinare le con- 
tingenti questioni politiche ai grandi 
ideali che costituiscono la ragion 
prima del suo movimento e le con- 
siderazioni di opportunità, egli non 
esita ad optare per i proprii ideali 
lontani. 

Prima l’onore, poi le amicizie. 
Prima l'abbandono del dispotismo e 
della tirannide e poscia le alleanze. 
Prima la fine dei delitti contro il po- 
polo, senza di che non si può aver 
diritto al rispetto. Passaggio puro e 
semplice all'ordine del giorno circa 
le questioni di politica internazio- 
nale che soltanto i governi, anzi sol- 
tanto le dinastie, sono in grado di 
conoscere. Questa è la posizione 
vera del proletariato. 

Ne discende la logica conseguenza 
che questi deve essere portato a so- 
lidarizzare col popolo oppresso ed a 
gridare la sua esecrazione contro 
l’oppressore. Altri è padrone di pen- 
sarla diversamente, ed è appunto 
intorno a questa libertà di opinione 
e di apprezzamento di un fatto politico 
che verte tutta la polemica di questi 
giorni. 

Che cosa vorrebbero i nostri av- 
versari? Imporci il silenzio? Essi sono 
in molti, hanno con loro tutti gli 
ordigni della repressione, ma essi non 
giungeranno mai a far tacere la pro- 
testa che erompe dal petto di tutti 
coloro che oltre la nazione vedono 
l'umanità ed il diritto delle genti. 
Posizione chiara dunque inquantochè 
le organizzazioni rimangono ferme 
nel loro atteggiamento di ostilità 
contro la visita del tiranno russo. 

Veniamo ora alla forma da darsi 
alla protesta. Perchè la limitazione 
del Consiglio direttivo? Perchè tale 
limitazione è stata imposta dal bi- 
sogno di tutelare i supremi interessi 
del proletariato. Chi scrive è con- 
vinto che la protesta valga non in 
proporzione degli incidenti clamo- 
rosi cui può dar luogo, ma in pro- 
porzione del prestigio politico e della 
forza onde dispongono i protestatari. 
Inoltre essendo noi partito di avve- 
nire è naturale che non siamo che 
una minoranza, ed essendo minoranza, 
vano sarebbe pretendere da noi uno 
sforzo tale da costringere la maggio- 
ranza ai nostri voleri. 

Noi, e con noi la grande maggio- 
ranza delle organizzazioni, ci eravamo 
pronunciati assolutamente contrari 
alla richiesta di proclamare lo sciopero 
per la venuta dello Czar in Italia. Ma 
se questa era l’idea predominante, 
non è men vero che si affacciarono 
molte proposte subordinate, quali il 
parziale abbandono del lavoro e la 

facoltà di rispondere con la dimo- 
strazione delle sciopero per 24 ore 
in quelle località dove la polizia 
avesse proibito i comizi. Bisogna dire 
che il proletariato si eta mostrato più 
che ragionevole : padfoni gli czarofili 
di applaudire il tirannò moscovita, ma 
anche padrone quegli*di gridare ab- 
basso. La libertà non si può compren- 
dere altrimenti. E siccome il Consiglio 
direttivo può avere le sue idee in ma- 
teria di sciopero generale, ma non 
può non tener conto dei vari desideri 
e delle diverse necessità tattiche, così 
aveva dovuto aprire le porte alla fa- 
coltà di rispondere con lo sciopero 
dimostrativo di 24 ore alla proibizione 
dei comizi. La questione non riguar- 
dava più la politica internazionale, 
sibbene quella interna. 

Si può discutere se sia conveniente 
o meno che in Italia tutte le volte che 
si deve fare una protesta un po’ ener- 
gica si debba ricorrere allo sciopero 
generale. Noi, per conto nostro, lo 
escludiamo. Per il concetto dottrinale 
che noi abbiamo dello sciopero gene- 
rale, per i risultati pratici ch’esso ha 
finora dati, per l’abuso che di questa 
arma si è fatto, noi siamo più che mai 
convinti che lo sciopero generale sia 
illogico e si prepari ad essere inser- 
vibile se adoperato frequentemente 
come arma di protesta politica. Ma se 
questi sono i nostri immutati convin- 
cimenti, non è men vero che si è accli- 
matata in Italia, nell’Italia soltanto, 

una forma di protesta che va sotto il 
nome di sciopero generale e che rap- 
presenta per intanto il massimo della 
protesta del proletariato. 

Ora era intervenuto il fatto nuovo 
colla recente protesta per l'assassinio 
di Francesco Ferrer. Al Consiglio 
dunque si presentava il quesito: è egli 
consigliabile, dopo la recente protesta, 
lasciare intatte le istruzioni date per 
la venuta dello czar o necessita invece 
modificarle? 

Impossibile, inutile anche sarebbe 
dire tutte le ragioni che indussero il 
Consiglio nella sua definitiva delibe- 
razione. Ognuno intuisce quante e 
quali siano queste ragioni e com- 
prende come la deliberazione sia stata 
presa nel supremo interesse delle or- 
ganizzazioni. E’ assurdo credere che 
il proletariato (parliamo sempre del 
proletariato, organizzato o meno, di 
quello che lavora e non della folla ano- 
nima o dei molti sfaccendati cui lo 
sciopero nulla costa, chè su questi non 
abbiamo autorità per parlare) possa 
ripetere a brevi giorni di distanza lo 
sforzo del cosidetto sciopero generale. 
E poichè è assurdo conviene scartarlo 
tranquillamente e virilmente. Dei no- 
stri movimenti dobbiamo essere pa- 
droni noi e non i nostri nemici. Non 
importa se mutiamo. 

Poichè era indispensabile togliere 
di mezzo ogni dubbio che potesse of- 
frire un addentellato a qualche stra- 
scico scioperaiolo, la protesta doveva 
escludere in modo assoluto anche 
qualsiasi parziale abbandono del la- 
voro. Questo fu ritenuto necessario e 
questo fu fatto. Se il Consiglio avesse 
voluto navigare nell’ indeterminato 
avrebbe potuto farlo colla certezza cha 
le cose non si sarebbero svolte molto 
diversamente da ciò che era la sua 
intenzione. Lo Czar arriva di sabato, 
ciò rende assai meno probabile l’ab- 
bandono del lavoro da parte degli 
operai, perciò si poteva con ragione 
ritenere che la data della venuta 
avrebbe automaticamente abrogate le 
facoltà relative all'abbandono del la- 
voro per qualche ora. Senonchè non 
pareva nè morale, nè educativo il 
confidare nelle congiunture. Anche 

quando la data fosse stata. diversa 
da. quella che è, il Consiglio avrebbe 
ugualmente modificate le sue dispo- 
sizioni, perchè cosi vuole l’interesse 
del proletariato. 

Mutata la forma e la tattica, non 
muta affatto la sostanza. Il proleta- 
riato non è cogli czaristi. 

Il proletariato non è neppure di- 
minuito perchè esce da una gran- 
diosa manifestazione che, m/afis mu- 
tandi, ha avuto un significato intimo 
non diverso da quello che deve avere 
la manifestazione anticzarista. 

E? ben precisato che non si fa colla 
dimostrazione una politica estera a 

nanti. Tutte Je discussioni di questi 
giorni si sono imperniate su di un 
equivoco. Coloro che sono contrari 
ai fischi allo Czar si sono in realtà 
attaccati alla forma per nascondere 
la sostanza della loro tesi. Chi crede, 
chi antepone le convenienze  nazio- 
nali alle immanenti ragioni della ci- 
viltà e della libertà deve, non solo 
essere contro il fischio, ma applaudire 
allo Czar. Ma il proletariato che non 
nega i vantaggi delle alleanze e del- 
l'unione ‘dei popoli, ma che queste 
subordina alla missione sociale affi- 
datagli dalla storia, grida: 

Abbasso lo Czar! Viva la Russia 

rovescio di quella delle classi domi- del popolo! La Redazione. 

CONSIGLIO 

Seduta del 19 ottobre 1909. 
Sono presenti: Al/obelli, Calda, Dell’ Avalle, 

Maran, Quaglino, Quartieroni, Vergnanini, 
Rigola, segretario generale, d'Aragona, ispet- 
tore. Cerutti G. B. e Ciotti hanno telegrafato 
annunciando il loro arrivo per la seduta an- 
timeridiana del giorno 20. E° assente Rhò. 

La seduta si apre alle ore 14. 

Ordine del giorno: 

1. Comunicazioni ; 

2. Dimissioni del consigliere R. Rhò; 

3. Relazione sulla Conferenza Interna- 

zionale ; 
4. Atteggiamento delle organizzazioni di 

fronte ai problemi urgenti della legislazione 

sociale ; 

5. Convegni; 
- 6. Provvedimenti in ordine alla morosità 

di alcune organizzazioni; 5 

7. Concorso. alla costituzione di un Segre- 
tariato d’Emigrazione a Roma; 

8. Vertenze; 
9. Varie. 

Comunicazioni. 

E? presente il prof. Giovanni Montemartini, 

direttore dell'Ufficio del Lavoro, il quale spiega 
il significato della riunione tenutasi a Roma 
in occasione della venuta in Italia del signor 
Gompers, presidente della Confederazione del 
Lavoro degli Stati Uniti. Il Gompers — egli 
dichiara — aveva la convinzione che le orga- 
nizzazioni operaie italiane mai nulla avessero 
fatto per regolare la emigrazione; in quella 
riunione si potè dimostrargli che già del la- 
voro in proposito si era fatto e che le orga- 
nizzazioni italiane continuavano la loro opera 
per regolare sempre piùl’emigrazione, compresa 
anche quella al Nord-America. 

Il prof. Montemartini dimostra come sia 
importante e necessario che la Confederazione 
prenda accordi precisi e chiari con la grande 
organizzazione americana, onde tutelare gli 
interessi della classe lavoratrice italiana che 
ivi emigra. 

Rigola conviene col Montemartini, e, dopo 
avere chiarito come si generò qualche equi- 
voco intorno alla visita del Gompers, dichiara 
che la Confederazione studierà col più grande 
interesse il problema dell'emigrazione, sia nel 

l’interesse dei nostri emigranti, come di quello 

delle organizzazioni degli altri paesi. 
Rigola parla del progetto di legge sulla ma- 

ternità e del colloquio avuto in proposito col 
presidente della Lega industriale. Egli afferma 
essere necessario insistere assolutamente acchè 
il Governo non lesini la sua parte di contri- 
buto dovendo gli oneri essere divisi in tre 
parti: una spettante agli operai, l’altra agli 
industriali e la terza al Governo. Bisogna 
agitarci per imporre allo Stato la sollecita 
discussione della, Cassa maternità che viene 
ad integrare la legge, sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli. Accenna anche ad altri pro- 
getti di legge, quali quello per gli uffici di 
collocamento interregionali, pei probiviri agri- 
coli, ecc. 

D'Aragona comunica il coMoquio avuto coi 
rappresentanti dell’ organizzazione nazionale 
degli impiegati, in merito all'applicazione della 
legge sul riposo festivo e settimanale. 

Dimissioni dei consiglieri 

Dell’Avalle e Rhò. 

Rigola parla della deliberazione presa dal 
Consiglio. nell'agosto scorso e delle. critiche 
fatte, da parte di qualche amico della Con- 
federazione alla deliberazione stessa. Dice 
come, in conseguenza di quelle critiche, la 
Camera del Lavoro di Como invitò la. Confe- 
derazione ad indire un' referendum tra gli or- 
ganizzati, referendum che portò al deliberato 

che a tutt'oggi dovrebbe avere vigore. 
Fa la storia dei movimenti verificatisi la 

Miti Ufficiali della Confederazione del Lavoro 
DIRETTIVO 
settimana scorsa in tutta Italia a proposito 
della fucilazione di Ferrer. Dà lettura della 
lettera di dimissioni del consigliere Dell’Avalle, 
che si dimette perchè la Confederazione non 
ha convocato d’urgenza il Consiglio Direttivo, 
o per lo meno non ha interrogato direttamente: 
i membri del Consiglio sul da farsi a propo- 
sito del doloroso caso Ferrer. 

Rigola spiega come sono passate le cose e 
come sia stata correttissima l’opera della Com- 
missione Esecutiva e del Segretariato. 

Prega il Dell’Avalle a chiarire bene le ra- 
gioni delle sue dimissioni. 

Dell’Avalle spiega largamente le ragioni delle 
sue dimissioni, ragioni che si riassumono nel 

fatto che la Confederazione, secondo lui, non 

ha avuto un contegno preciso e netto nel do- 
loroso caso Ferrer. 

Rigola, Quaglino, d'Aragona dànno schiari- 
menti a dimostrazione che non potevasi fare 
diversamente. 

Parlano pure Altobelli, Maran, Vergnanini 
e Quartieroni, chiarendo la insussistenza delle 

critiche del Dell’Avalle ed insistendo perchè 
egli ritirì le dimissioni. 

Dell’Avalle, preso atto degli schiarimenti e 

delle spiegazioni date dal Segretario Generale, 
dal Comitato Esecutivo e dal Consiglio Diret- 
tivo, dichiara di ritirare le dimissioni. 

Si dà lettura della lettera colla quale il con- 
sigliere Rhò rassegna le dimissioni. La lettera 
porta la data del 23 settembre e motiva le 
dimissioni da ragioni interne tecniche della 
sua organizzazione (Federazione Arti Tessili). 

Il Consiglio, in considerazione che le ragioni 
edotte non sono tali da giustificare le dimis- 
sioni, le respinge all'unanimità, con preghiera. 
al Rhò di ritirarle. 

Per la venuta dello Czar. 

Si inizia la discussione sull’agitazione per 
la venuta dello Czar in Italia. 

Rigola fa una lunga e particolareggiata re- 
lazione sulla situazione odierna. Alla discus- 
sione partecipano tutti i presenti, ed infine,, 
data l’ora tarda, si delibera di rimandare alla 

seduta seguente la conclusione, comunicando 

però alla stampa, perchè le organizzazioni 
sappiano immediatamente il pensiero del Con- 
siglio, il seguente comunicato : 

«Il Consiglio Direttivo della Confederazione 
del Lavoro, richiamando le sue precedenti de- 

liberazioni. ed il referendum, che a grande 

maggioranza respinse la proposta dello scio- 
pero generale, si dichiara, nell’occasione della 
venuta dello Czar in Italia, recisamente con- 

trario alla proclamazione dello sciopero gene- 
rale, ed invita le organizzazioni ad escluderlo 

insieme a qualsiasi parziale astensione dal 
lavoro, dalle forme di protesta da organiz- 
zare ». 

Seduta antimeridiana 
del 20 ottobre. 

Oltre i Consiglieri presenti alla seduta po- 
meridiana del 19, sono pure presenti i consi- 
glieri Ciotti e Cerutti G. B. 

Rigola commemora. Cesare Lombroso e il 
Consiglio delibera di mandare alla famiglia 
del grande Estinto le sincere condoglianze del 
proletariato organizzato d’Italia. Sono delegati 
a rappresentare la Confederazione ai funerali. 
i consiglieri Argentina Altobelli e Pompeo 
Ciotti. 

Relazione 
sulla Conferenza Internazionale. 

Boicottaggio delle navi spagnuole. 

Rigola riferisce sui lavori della Conferenza 
Internazionale tenutasi a Parigi. Egli afferma 
che tali riunioni assumono sempre mag- 
giore importanza e ciò dimostra che l’inter- 
nazionale operaia va sempre più. affermandosi; 
spiega le ragioni che spinsero la Conferenza 
a respingere la proposta dei francesi di tras- 
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formare Je Conferenze avvenire in Congressi: 
tale idea è ancora prematura. 

Accenna a tutti gli altri problemi discussi 
dalla Conferenza e che furono già oggetto di 
pubblicazione sulla Confederazione. 

Cabrini raccomanda al Consiglio di solleci- 
tare il Bureau Centrale di Bruxelles a dare 
maggiore importanza ai problemi della legis- 
lazione sociale nei Congressi internazionali. 

Il Consiglio approva l’opera di Rigola e 
Quaglino alla Conferenza internazionale. 

Si passa a discutere del boicottaggio da 
applicare alle navi spagnuole. 

Rigolo fa dar lettura di due lettere del Se- 
gretariato internazionale che comunicano la 
proposta del Comitato Confederale francese 
per il boicottaggio delle navi e delle merci spa- 
gnuole. Egli ha già risposto in merito e si 
attendono gli ordini. 

Sull’argomento parla Calda comunicando le 
intenzioni dei lavoratori dei porti e partico- 
larmente di quelli di Genova. 

Si vota in merito il seguente ordine del 
giorno : 

fusione perchè possa servire alla propaganda 
minuta in seno alle singole organizzazioni 
operaie; 

c) di promuovere contemporaneamente 
riunioni e conferenze in tutti i centri dell’or- 
ganizzazione con oratori designati dalla Con- 
federazione, perchè servano da stimolo all’in- 

teressamento ed all’azione del proletariato; 

E per quanto riguarda i problemi della 
politica generale e segnatamente la quistione 
della riforma tributaria ed elettorale, 

il Consiglio invoca e propone un sollecito 
convegno dell’Estrema Sinistra e delle rap- 
presentanze delle grandi organizzazioni eco- 

nomiche nazionali per uno scambio di vedute 
e per fissare una linea di condotta che faccia 
convergere verso lo stesso scopo le energie 
che costituiscono i partiti popolari d’Italia; 

ed incarica il Segretariato di intendersi 
coi Segretariati degli altri Enti e col Comitato 
dell’Estrema Sinistra per trarre in atto la pre- 
sente proposta ». 

Si delibera di dare opera perchè l’inchiesta 
iniziata dalla Federazione degli impiegati e 

«Il Consiglio Direttivo della Co) per l’applicazi: della legge sul 

Generale del Lavoro di fronte alla proposta 
di boicottaggio delle navi spagnuole nei porti 
italiani, considerando che detto boicottaggio 
potrebbe avere ripercussioni dannose per gli 
interessi del proletariato di Spagna, delibera 
di attendere il parere del Segretariato inter- 
nazionale per uniformare ad esso la sua azione 
in merito ». 

Per la venuta dello Czar. 

Si riprende la discussione sulla venuta dello 

riposo festivo e settimanale, abbia l’aiuto 

delle organizzazioni aderenti alla Confedera- 
zione. 

Il Consiglio prende atto di una lettera in- 
viata dal Comitato « pro donne » di Torino 
e sollecita il giorno in cui alle donne, colla 
forza dell’organizzazione, sia assicurata una 
posizione economica indipendente e tale da 
metterle nella condizione di godere del libero 
diritto di voto. 

i in ordine alla morosità Czar in Italia e dopo esauriente di si 
vota l’ordine del giorno che riportiamo in testa 
del giornale e che fuimmediatamente inviato 
alle Camere confederate ed alle Federazioni. 

Seduta pomeridiana del 20 ottobre. 
At i delle i 

fronte ai problemi urgenti della legis- 
lazione sociale. 

Convegni. 

Rigola incomincia coll’affermare essere ne- 

cessario non confondere i compiti che debbono 
essere dati alla Confederazione; tali compiti 
devono essere ben chiari. In materia di tattica 
parlamentare la Confederazione non può as- 
sumersi alcuna ingerenza; questa dev'essere 
lasciata completamente ai gruppi politici. Non 
‘crede che l’ostruzionismo enunciato sia oppor- 
tuno; in tuttii modi anche di questo debbono 
decidere i gruppi politici. Ritiene assoluta- 
mente necessario insistere per avere una legge 
che istituisca definitivamente l’Ispettorato del 
Lavoro, che dev'essere completato e migliorato. 

Anche pel Probivirato, specialmente, per l’a- 
gricolo, bisognerà insistere, come pure per la 
Cassa di maternità, dando a tutte queste do- 

mande carattere d’urgenza. Parla dei dazi e 
della riforma tributaria, problemi che toccano 
davvicino la classe lavoratrice e pei quali bi- 
sogna interessare i deputati. Egli ritiene che 
le battaglie parlamentari per essere efficaci 
debbono essere basate su programmi concreti 
suffragati da progetti precisi; così si dovreb- 
bero preparare e presentare dei progetti tecnici 
d’indole finanziaria, elettorale, sociale; in 
questo modo si preparerebbe il popolo a sa- 
pere ed essere consenziente coi deputati; la 
lotta combattuta in parlamento avrebbe il 
sostegno della lotta combattuta nel paese. 

Non è molto entusiasta dei Convegni che 
lasciano il tempo che trovano, ma crede che 

sarà opportuno mandare una delegazione della 
Confederazione, d’accordo colle altre grandi 
organizzazioni economiche, a Roma, in tempo 

da stabilirsi, per sottoporre ai deputati del- 
l’Estrema Sinistra le aspirazioni del proleta- 
riato italiano. 

Noi dobbiamo pretendere dall’Estrema Si- 
nistra un coordinamento alla sua azione in 
modo che l’azione delle organizzazioni con- 
cordi con quella dei deputati. Solamente così 
potremo efficacemente avere la sicurezza che 
il proletariato otterrà qualche cosa. 

Cabrini crede sia indispensabile che alla 
Camera siano portate le due leggi sull’Ispet- 
torato e sul Probivirato e da questa assoluta 
necessità è scaturita l’idea dell’ostruzionismo 
del quale egli spiega la portata. 

Vergnanini propone che i desiderata urgenti 
della Confederazione, in materia di legislazione 
sociale, siano divulgati in tutta Italia a mezzo 
di una pubblicazione, in modo da interessarvi 
vivamente il proletariato e l’opinione pub- 
blica. 

Propone pure che in seguito. sì tengano 
conferenze e comizi per spiegare la portata e 
l’importanza delle leggi che si richiedono. 
Maran desidera che la Confederazione orga- 

nizzi dei giri di propaganda, fatti da specia- 
listi, per spiegare le leggi attuali e quelle da 
ottenere. 

Parlano parecchi altri consiglieri, ed infine 
si vota il seguente ordine del giorno: 

« Il Consiglio, 

intendendo che i più urgenti problemi 
che aspettano soluzione dalla legislazione so- 
ciale, vengano discussi dalle masse lavoratrici 

direttamente interessate, onde le proposte da 
sostenere in Parlamento dai rappresentanti 
del proletariato siano l’espressione della vo- 
lontà e della coscienza popolare; 

delibera: 
a) di affidare al Segretariato della Con- 

federazione l’incarico di raccogliere in un opu- 
scolo tutte le notizie, i dati e le delucidazioni 
necessarie ad illustrare l'opportunità e l’uti- 
lità delle proposte di legge, e queste limita- 
tamente alle più pressanti e più facilmente 
attuabiti (Ispettorato del lavoro, Probivirato 
industriale e agricolo, Cassa di maternità); 

3) di dare all’opuscolo la massima dif 

di 

Provy 
di alcune organizzazioni. 

Chiametti presenta la situazione finanziaria 
e dà lettura dell’elenco delle organizzazioni 

2° Interessando l’organizzazione proletaria 
alle iniziative che nel Parlamento e nel paese 
tendono alla conquista della scuola popolare, 
incominciando con la predisposizione di pub- 
blici comizi in occasione del dibattito parla- 
mentare sulla mozione Comandini; 

3° Stabilendo per l’avvenire, e caso per 
caso, accordi per analoghe agitazioni, affia- 
tando i due organi centrali e le rispettive 
Sezioni; 

4° Impegnando le Camere del Lavoro alla 
soluzione dei problemi scolastici d’indole lo- 
cale e l’opera dei maestri in favore dell’orga- 
nizzazione operaia mediante scuole serali e 
festive, biblioteche, conferenze, ecc, ». 
D'Aragona riferisce su alcune vertenze in 

corso, ed il Consiglio ne prende atto. 

Essendo esaurito l’ordine del giorno, la se- 
duta è tolta alle ore 17. 

L'ultima lettera di Ferrer 
Questa lettera è la prova migliore a debel- 

lare le immaginazioni delittuose degli assas- 
sini spagnuoli. 

Francisco Ferrer dà le prove della sua 
innocenza, attraverso le quali si legge il 
presentimento dell’uomo conscio della sua 
fine, perchò ha esperimentato in varie ri- 
prese l’anima dei gesuiti. 

E? diretta al direttore del giornale #4 Pais, 
e scritta dal carcere cellulare di Barcellona 
il 7 corrente: 

« Mio caro Signore, 

« Ieri soltanto, dopo sei giorni da che ero 
stato tolto dalla segreta, mi è stato permesso 
di leggere i giornali, che io reclamai fin dal 

morose. 
Interloquiscono in merito d'Aragona che 

aggiunge degli schiarimenti, Maran, Quaglino, 
Rigola, Calda ed altri, e infine si vota il se- 
guente ordine del giorno: 

< Il Consiglio, 
esaminando la situazione finanziaria della 

Confederazione; 

tenendo conto dello stato di morosità in 
cui si trovano alcune organizzazioni, dà man- 
dato al Comitato Esecutivo: 

1° di liquidare le pendenze finanziarie 
con le organizzazioni morose; 

2° di rifiutare le tessere per l’anno 1910 
a quelle organizzazioni che al 31 dicembre 
1909 non hanno liquidate le loro pendenze; 

3° di attivare il controllo e l’ispezione 
presso le organizzazioni confederate; 

4° di studiare il sistema di distribuzione 
delle tessere e marchette in rapporto alle ade- 
sioni collettive federali ». 

Seduta antimeridiana 

del 21 ottobre. 
Concorso alla costituzione 

di un Segretariato d’Emigrazione 
a Roma. 

Si dà lettura di un progetto presentato dal 
Segretariato d’Emigrazione di Udine per la 
costituzione d’un Segretariato d’Emigrazione 
centrale a Roma; e dopo ampia discussione 
sì vota il seguente ordine del giorno: 

< Il Consiglio Direttivo della Confedera- 
zione, 

presa visione del progetto di costituzione 
di un Ufficio di Emigrazione a Roma; 

considerato che il programma da svolgere 
dal detto Ufficio si presenta molto complesso 
e di importanza sproporzionata ai mezzi finan- 
ziari preventivati ; 

‘itiene che prima di decidere sulla oppor- 
tunità e la misura di un qualsiasi concorso 
di spese da parte della Confederazione, sia 
necessario di avere uno scambio di idee cogli 
Enti designati come fondatori e contribuenti 
per discutere sulla opportunità, sul programma 
e sulla base finanziaria dell'Ufficio progettato; 

e dà incarico al Comitato Esecutivo della 
Confederazione di condurre le pratiche neces- 
sarie per l’intesa e di riferire alla prossima 
riunione del Consiglio Direttivo ». 

Si deliberano L. 20 a favore della vedova e 
degli orfani di Silvestro Fiore. 

Il Consiglio delibera in merito alla desi- 
gnazione del rappresentante della Confedera- 
zione in seno al Consiglio Superiore del Lavoro. 
D'Aragona riferisce sulla vertenza dei fer- 

rovieri, ed il Consiglio nomina Ciotti, Quar- 

tieroni e Rigola per esaminare i memoriali e 
gli allegati e quindi riferire alla prossima 
seduta del Consiglio. 
D'Aragona riferisce pure sull’accordo av- 

venuto a Piacenza e sui dissidi esistenti in 
alcune località. Il Consiglio ne prende atto e 
demanda al Comitato Esecutivo di continuare 
l’opera iniziata. 

Seduta pomeridiana 
del 21 ottobre. 

Sono presenti anche i maestri Giuseppe 
Soglia, vice-presidente, e Roda Vincenzo, con- 

sigliere dell’Unione Magistrale Nazionale. 
Si discute in merito all’accordo che deve 

intervenire tra l'Unione Magistrale e la Con- 
federazione del Lavoro, conformemente al re- 

cente voto emesso nel Congresso dei maestri 
a*Venezia. 

Dopo breve discussione si stabilisce quanto 
appresso : 

« L'Alleanza tra la Confederazione Generale 
del Lavoro e l’Unione Magistrale Nazionale 
non implica alcun vincolo materiale tra le due 
organizzazioni nazionali nè tra le rispettive 
Sezioni. L'alleanza si estrinsecherà: 

1° Mediante la trattazione nella stampa 
magistrale e nella stampa operaia di problemi 
che sono di comune interesse; 

primo to in cui fui arrestato. E alla 
lettura delle enormità che si sono stampate 

a mio riguardo, mi affretto a mandarvi la 

presente rettifica, supplicandovi di farle il 

grande onore di pubblicarla nel vostro degno 

giornale. 

< Comincierò dicendo che è falso che io 

abbia preso una parte qualsiasi agli avveni- 

menti dell’ultima settimana di luglio (non vi 
ò negli atti del mio processo nessuna prova 
contro di me). Il giudice istruttore non ha 
tuttavia perduto il suo tempo per cercare le 

prove della mia colpevolezza. Anzitutto egli 
fece interrogare i tremila prigionieri che egli 

ha avuto, sembra, in tutta la Catalogna, do- 

mandando loro se essi mi conoscevano e se 
avevano ricevuto denari ed ordini da parte 
mia. Nessuno potè rispondere affermativa- 
mente. Allora si fece una minuziosa in- 

chiesta nella località di Mongat, di Masnou, 
e Premia, dove, a quanto si diceva, io avevo 
messo tutto a soqquadro. Si domandò alla 

autorità ed a diverse persone che potevano 

trovarsi in grado di aiutare la giustizia quale 
parte avevo presa in questo avvenimento. 

« Si parla molto nelle inchieste fatte di 
una banda armata, di colpi di fucile, di 
dinamite, di esplosioni, di una vettura che 

percorreva la strada fra Mongat e Premia e 

di qualche ciclista che portava i miei ordini 
agli insorti. Tutti affermavano questi fatti 
ma nessuno ha potuto dichiarare al giudice 
istruttore di aver visto la banda armata, la 
vettura, il ciclista e di avere uditi i colpi 
di fucili e le espl i. Tutti, concord 

ritenevano di averlo soltanto udito dire. 

< Non trovando più prove contro di me, 
la giustizia ordinò di fare una perquisizione 

nella casa di Mongat, quantunque ne avesse 
già fatte due precedentemente: la prima; 1°11 
agosto, per mezzo di venti poliziotti e di una 

guardia civile e che durò dodici ore; un'al- 

tra, il 27 e cioò 16 giorni dopo, da parte di 

sei poliziotti. Quest'ultima durò tre giorni e 

due notti. Questa volta la giustizia inviò due 

ufficiali del genio, i quali per due giorni 

fecero indagini, scandagliando persino i muri 

della casa e demolendoli quando sembrava 
conveniente, prendendo piani ed eseguendo 
fotografie. 

«Mala prova tanto cercata non fu trovata. 

Il giudice istruttore, non sapendo più allora 

dove scoprire queste prove ebbe la felice 

idea di rivolgersi al signor Ugarte, perchè 
quest’ultimo era andato a Barcellona, a fare; 
un’inchiesta per ordine del governo. L’avvo- 
cato fiscale del tribunale supremo rispose 
che egli aveva udito dire dagli abitanti di 

Premia che io ero il direttore di tutto il 

movimento e non faceva che farsi eco di 
una voce generale in Barcellona. Fu questa 
l’ultima inchiesta del giudice. 

« Che cosa pensate di tutto ciò, signor 

direttore? E’ serio e degno. della Spagna? 
Che cosa si dirà di noi di fronte a tale fatto ? 

< Debbo aggiungere che protesto con la 

più grande energia contro la condotta della 
polizia che, se tre anni or sono, nel mio 

processo di Madrid si è condotta in modo 

inqualificabile, abbassandosi fino a falsificare 
dei documenti nella speranza di nuocermi, 
è giunta ora a fare delle cose peggiori, che 
si conosceranno il giorno dell’udienza. 

<Io protesto pure contro il sequestro dei 

te, 

miei abiti. Mi si è tutto tolto, dai panta- 
loni, al cappello, obbligandomi a vestire 

abiti miserabili ed a presentarmi così in- 
nanzi al giudice istruttore ed al personale 
della prigione. 

< L’ultima volta che io vidi il giudice 
istruttore reclamai invano un abito di quelli 

che possiedo in casa mia per indossarlo 

all'udienza. Egli mi rifiutò questo favore ri- 

spondendo che i miei effetti erano stati 

confiscati. Non ho potuto nemmeno ottenere 

un fazzoletto da naso. Debbo protestare 

ancora contro la mia detenzione durante il 

mese che durò la segregazione, alla quale 
ero sottoposto in una segreta, di quelle che 
si chiamano di «rigoroso castigo >, la quale 

presentava così cattive condizioni igieniche 

che, se non avessi avuto una buona salute 

ed una volontà che mi faceva sormontare 

tutte queste miserie umane, non sarei giunto 

vivo alla fine della mia segregazione. 
« Termino pregando tutti i direttori di 

giornali, non soltanto repubblicani e liberali, 
ma tutti coloro che, al disopra di qualsiasi 
passione politica possiedono una esatta co- 
scienza della giustizia, di volere riprodurre 
questa rettifica e queste proteste, allo scopo 

di poter dissipare un po’ la cattiva atmo- 

sfera della quale mi si è circondato e faci- 

litare così l'ammissione del mio difensore 
dinanzi al tribunale che dovrà ben presto 

giudicarmi. Francisco FERRER >. 

e °_°" 

CESARE LOMBROSO 
Martedì si spegneva improvvisamente a 

Torino Cesare Lombroso. 

La fama di questo grande scienziato si 

era diffusa per tutto il mondo civile. 
essendone Pelogio nell’Avanti/, Enrico 

Ferri, che della scuola scientifica del Lom- 

broso è in Italia il più illustre continuatore, 
esprimeva questi giudizi : 

Nato nel 1836 a Verona, quando egli era 

tenente medico in Calabria, nel 1870, 0s- 
servando nel teschio di un brigante una 
rara anomalia organica, intuì che il delitto 

è un prodotto patologico del corpo e della 

psiche umana colla complicità delle condi 

zioni di ambiente sociale. E per questa in- 
tuizione egli diede all'Italia ed al mondo 
civile la gloria e il beneficio di avviare il 

terribile magistero della giustizia. penale 

verso la serenità dolorosa e V'efficacia pra- 

tica di una clinica sociale, liberandola da 

ogni sopravvivenza barbarica di vendetta e 

di violenza. 

E nei campi della psichiatria il suo pen- 
stero portò fasci di luce contro l'ignoto, in- 
troducendo in Italia lo studio sperimentale 
dell’ « uomo pazzo » e divinando e dimo- 

strando la natura organica e psichica del- 

l’«uomo di genio ». 
Intraprese anche lo studio dell’ < uomo 

santo» come tipo antropologico, nei suoi 

caratteri organici e psichici, ma la mal- 

ferma salute degli ultimi anni non gli 
consentì di compiere anche questo lavoro. 

Ma per l’Italia ebbe anche un’altra be- 

nemerenza: intuù la causa specifica della 

pellagra nella presenza di uno speciale pa- 

rassita vegetale sul granturco non bene es- 

sicato. E diede così il modo e indicò la via 

per combattere e ridurre quel terribile fla 

gello. = 

Ingenuo come un fanciullo, buono come 

un martire, aveva pei giovani la nobiltà 

generosa dell’incoraggiamento, aveva per gli 

avversari, pur nei fulmini della polemica, 

l'assenza di ogni rancore. 
Pu socialista nell'anima, pur non avendo 

tempra di politico militante. E nei più 
profondi problemi sociali, dalla scuola al 

lavoro, chbe sentimenti e pensieri che lo 
mettevano sempre fra i primi, nella luce 

dell’umanità progressiva. 
La sua vita famigliare fu tutta un poema 

di affetto, di delicatezza, di bontà. 
Il suo nome, la sua opera, oltre che gloria 

ed esempio rinnovato dell’ incomparabile 
genio latino, resterà all'Italia, così dei la- 

voratori come degli studiosi, incitamento ed 

ammonimento per proseguire l’arduo cam- 

mino sulla via della verità e della giustizia. 

Al lutto universale associamo il cordoglio 

profondo e sincero del proletariato militante, 

che dalla face immortale accesa dal grande 

scomparso trasse lume e conforto per salire 

l’asoro sentiero della sua redenzione spiri- 

tuale e sociale. 

LO SCIOPERO DI LILLA 

Imponente manifestazione. 
I prodotti spagnuoli boicottati. 

(D.K.). — Lo sciopero dei tessitori di 

Lilla prende sempre maggiori estensioni. 
In altre sei muove fabbriche il lavoro è 

stato sospeso e si prevede che in alcune 

altre città della provincia gli operai in segno 

di solidarietà lascieranno da un giorno al- 

l’altro le officine. 
Cosa però veramente notevole è quella 

che la più grande calma regna tra gli scio- 
peranti. Sembrerebbe di vivere in qualche 
città della Germania dove è consuetudine 

abitudinaria quella di rimanere in una di- 

gnitosa tranquillità di spirito. La psicologia 

della classe operaia di Lilla è ben differente 

da quella del popolo parigino; ma l’educa- 

zione ricevuta nei Sindacati ha:pure una 

grandissima influenza sul contegno delle 
masse lavoratrici durante le lotte fra capi- 

tale e lavoro. 

Se a Lilla non mancasse in questo mo- 

mento il solito via vai del mattino e della 

sera, nelle ore in cui gli operai vanno e 

ritornano dalle fabbriche, non si potrebbe 
notare alcun cambiamento nella vita sociale 

della città, nulla potrebbe rivelarci che una 

aspra battaglia è ingaggiata fra i produttori 
della più fiorente industria cittadina ed i 
proprietari dei grandi stabilimenti di tessitura. 

Calma apparente forse, ma che certo sa- 

pranno conservare, almeno fino a tanto che 

i soliti uomini d’ordine del governo non 
interverranno per difendere gli interessi dei 

capitalisti. 

Lunedì mattina gli scioperanti si riuni- 
rono alla Borsa del Lavoro e dopo essersi 

schierati a quattro a quattro sfilarono digni- 

tosi lungo le arterie principali della città. 
La colonna, composta di circa sei mila ope- 

rai e operaie, vestiti tutti dell’abito di lavoro, 
sfilò durante tre ore, senza emettere un 

grido, una protesta, sfilò nel più grande si- 

lenzio davanti ‘agli occhi di tutta la popo- 

lazione meravigliata del contegno degli scio- 

peranti perchè s’attendeva ad una delle so- 

lite manifestazioni violente. Gli operai non 

hanno voluto fare il giuoco degli industriali, 
essi per vecchia esperienza sanno che le 

grida e la sassaiuola sono spesso desiderate 
dai padroni perchò in questo modo solo e 
coll’intervento della polizia. essi possono 

trarre insperato profitto di vittoria. 
Durante la passeggiata e lungo tutto il 

percorso, degli operai espressamente incari- 

cati dal Comitato di sciopero vendevano 

delle cartoline illustrate a beneficio degli 

scioperanti. 

La colonna si sciolse davanti alla Borsa 

del Lavoro, dopo varî discorsi pronunciati 

dal segretario del Sindacato e da altri com- 

pagni che raccomandarono la calma ed in- 
coraggiarono gli scioperanti a resistere nella 

lotta intrapresa. 

Da informazioni che ho potuto attingere 

da buona fonte mi risulta che i padroni 
hanno già l’intenzione di fare delle conces- 

sioni: a tale scopo sarebbero disposti di riu- 

nirsi coi delegati operai onde discutere una 
nuova tariffa di salario. 

Noi non possiamo che augurare ai nostri 

compagni di Lilla una completa vittoria. 
* 
# 

La « Confédération Générale du Travail » 

ha l’intenzione di proseguire nella sua cam- 
pagna a favore dei rivoluzionari spagnuoli. 

Qualche giorno fa essa ha diretto al se- 

gretario. della Federazione dei Lavoratori 

del Porto un appello invitandola a prendere 

tutte le misure necessarie onde assicurare il 
boicottaggio di tutti i prodotti di provenienza 
spagnuola e diretti nei porti francesi. A 
Marsiglia gli operai del porto hanno già 
ubbidito all’ordine emesso dalla Confedera- 

zione Generale succitata. I vapori Catalana 
e Tiervana sono stati abbandonati dagli 
scaricatori. 

Eccovi a questo riguardo quanto ci disse 
uno degli uomini più influenti della C. G. T.; 

< Tutto fa prevedere — cominciò l’inter- 

< terpellato — che l’esempio dato da Mar- 

< siglia sarà seguito negli altri porti di 

< Francia e forse anche da quelli esteri. 
< La C. G. T. ha fatto pervenire a Legien, 

« Segretario internazionale, una lettera colla 

« quale lo invita a far conoscere a tutte le 
« centrali nazionali le decisioni prese dai 

« sindacalisti francesi, riguardo agli avve- 

< nimenti di Barcellona. 
< Il boicottaggio dei prodotti spagnuoli 

« avrà certo maggiore portata che tutte le 

«< manifestazioni e i meetings. E? il mezzo 

< più pratico di colpire il governo spa- 
< gnuolo >. 



La Confederazione del Lavoro 

Fino ad ora non v'è che Marsiglia che 
ha messe in pratica le decisioni della C. G. T. 
Gli altri porti seguiranno l’esempio? Non 
lo crediamo, e siamo del parere che il Se- 
gretario internazionale non crederà per il 

momento all’efficacia di detto boicottaggio e 

non vorrà assumersi le gravi conseguenze 

che potrebbero derivarne. Si è voluto or- 

ganizzare il boicottaggio internazionale dei 

prodotti russi anche all’epoca della rivolu- 

zione russa, però rimase anche quella volta 

una semplice decisione inattuabile. 

Vedremo il risultato della circolare della 

C. G. T. sull’esito del quale, ripetiamo, non 

possiamo essere troppo ottimisti, anche per 

il fatto che gli scioperi generali dei dockers 

di Anversa e dei porti di Norvegia sono 

troppo recenti. Nessuno ha certo dimenti- 

cato che il giorno dopo la dichiarazione di 
sciopero, tanto ad Anversa che in Norvegia 

gli scioperanti erano stati completamente 

rimpiazzati da tanti inglesi espressamente 

ingaggiati fra i disoccupati di Londra. 

Se domani nei porti d’Europa si boi- 

cottassero le merci spagnuole, non sarebbe 

certo difficile, per le società di navigazione 

di trovare il numero necessario di crumiri 

per lo scarico di qualche vapore spagnuolo. 
Gli armatori non avrebbero in questo caso 

neanche bisogno di ricorrere ai disoccupati 
di Londra poichè troverebbero i crumiri 

certamente negli stessi porti di scarico! 

SOTTOSCRIZIONE 
a favore degli scioperanti svedesi. 

Riporto L. 1090.05 

L. 1130,55 
Monza - Camera Lavoro 

Totale a riportarsi 

IL PENSATORE E LA FOLLA 
Scrisse Ivanoe Bonomi: 
<« Fra le varie forme di associazione, dirette 

ad assicurare una modesta pensione alle classi 
popolari, merita indubbiamente il primo posto 
la Cassa Mutua Pensioni che ha sede in To- 
rino. Ela classe operaia italiana si renderebbe 
colpevole verso se stessa e verso i suoi ideali, 

se si rifiutasse di comprendere l’importanza 
di questo Istituto, che corrisponde ai suoi 
bisogni immediati ed anticipa le sue costru- 
zioni avvenire ». 7 

Gosì il pensatore e l'economista acuto ad- 
dita ai lavoratori la via da seguire per la 
propria emancipazione e rivela il grandioso 
movimento previdente dell’istituto che sven- 
tola le insegne della cooperazione e della so- 
lidarietà. 
Hanno le folle operaie raccolto il monito ed 

ascoltata la voce amica? Certo in parte e ri- 
cordiamo l’ordine del giorno pro Cassa della 
Confederazione del Lavoro deliberante « di 
far oggetto della sua propaganda la diffusione 
del principio di previdenza e le iscrizioni di 
maggior numero di operai alla Cassa», il re- 
cente deliberato del congresso dei Lavoratori 
di albergo così concepito : « Il congresso, esa- 
minate poi le condizioni ed i vantaggi offerti 
alle masse proletarie organizzate dalla Cassa 
Mutua Cooperativa di Torino per le pensioni 
alla vecchiaia: fa appello a tutte le sezioni 
aderenti di addivenire senza indugio alla iscri- 
zione dei proprii soci alla Cassa Mutua di 
Torino»; le numerose, imponenti anzi, asso- 

ciazioni collettive dai Vetrai di Livorno, Sca- 
- ricatori di Genova, ai Tramvieri di Roma e 
Guantai di Milano. Ma ancora tutto ciò non 
è sufficiente: occorre qualcosa di più. 

Se la Cassa per le Pensioni fosse conosciuta 
presso i lavoratori come si merita essa do- 
vrebbe a quest’ora annoverare milioni di as- 
sociati, perchè detto Istituto dovrebbe essere 

accolto da tutti i nostri lavoratori agricoli ed 
industriali, da tutti coloro ai quali abbisogna 
una pensione per la vecchiaia, un sussidio 
pei periodi di malattia od invalidità. La Cassa 
infatti ha il pregio di dare pensioni solo dopo 
20 anni, qualunque sia l’età dell’associato e 
può così fornire un’ottima pensione comple- 
mentare a quella che si riscuote dall’adesione 
alla Gassa Nazionale di Previdenza. 

La Cassa Pensioni permette iscrizioni pèr 
quote minime di 1 e 2 lire mensili e dà con 
questi piccoli versamenti delle pensioni buone 
e sicure. 

Perciò noi vorremmo che le parole del Bo- 
nomi trovassero consenzienti tutti igli operai 
e noi vorremmo che nelle cooperative, nelle 
leghe di resistenza, nelle camere del lavoro, 
nelle sedi di circoli. di cultura, biblioteche 
operaie, federazioni si trovassero statuti, opu- 
scoli e programmi della grande Istituzione, 
che ciascuno potrà avere richiedendoli gratis 
alla Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca, 

N. 9; od alle Succursali di Milano, piazza 

Castello, N. 5; di Roma, via Tritone, N. 9; 

di Napoli, Galleria Umberto I, ottagono 83; 
di Bologna, via Indipendenza, N. 61; di Gre- 
mona, corso Campi, N. 12; di Genova, via 
XX Settembre, 24; di Livorno, corso Vittorio 

Emanuele, 13. 

NUOVE PUBBLICAZIONI 
Prof. Fausto PAGLIARI: L’erga 
operaia in Europa — Storia - Costituzione 
- Funzioni. — Seconda edizione interamente 
rifatta. Per cura dell'Ufficio del Lavoro della 
Società Umanitaria, Milano, via S. Bar- 
naba, - 2,50. 

ErTORE Ri La Disciplina dei conflitti 

del lavoro. — L. 1. 

Alla conquista della terra negli Stati. Uniti 

Dalla Conferenza di 6. di Palma Castiglione 

Dove possono andare gli emigranti. 
Ma, dove possono andare gli italiani? 
Ecco il quesito al quale io questa sera debbo 

rispondere. La risposta non è facile, perchè il 
territorio degli Stati Uniti è 27 volte più grande 
del territerio dell’Italia; perchè qui vi sono 
tutti i gradi di clima, dal torrido al gelido; 
perchè qui esistono tutti i generi di terra, 
dalla terra ricca e calda, adatta al cotone ed 
alla palma, alla terra adatta al frumento ed 
ai boschi; perchè qui infine, per il diverso 
sviluppo dei diversi Stati e per la diversa den- 
sità di popolazione, vi sono enormi differenze 
nei prezzi delle terre, che vanno da un mi- 
nimo di 5 dollari l’acre e forse meno, ad un 
massimo di dollari 1000 l’acre e forse più. Un 
consiglio preciso, un avviamento determinato 
non è possibile perciò se non si conoscono la 
origine, l'educazione, le attitudini, i mezzi fi- 
nanziari della persona alla quale il consiglio 
è rivolto. In tutti i modi io accennerò, som- 
mariamente, quali sono i posti nei quali gli 

terre pubbliche che si trovano în Arizona, Ca- 
lifornia, Colorado, Idaho, Nevada, Utah sono 
uasi tutte o aride o semi aride. Il Governo 
‘ederale però ha iniziato grandiosi e costosis- 

simi lavori di irrigazione allo scopo di redi- 
mere alla coltivazione gran parte di questo 
territorio. L’area totale delle terre che ver- 
ranno in tal mode redente è di parecchi mi- 
lioni di acri e l’opera di irrigazione costerà 
molti milioni di dollari. Le terre in tal modo 
irrigate sono cedute — a differenza delle altre 
terre pubbliche che vengono date gratuita- 
mente 0 quei gratuitamente — previo il pa- 
gamento di una quota fissa per acre, la quale 
ermetterà al Governo Federale di rimborsarsi 

le spese sostenute per compiere le opere di 
irrigazione. Sia le terre così irrigate che le 
altre terre situate negli Stati della Divisione 
Occidentale, sono principalmente adalte alla 
coltivazione di ogni varietà di alberi da frutta, 
dalle pesche alle vigne, all’allevamento del be- 
stiame, all’apicoltura e alla coltivazione degli 
ortaggi. Esse sono — specialmente quelle si- 
tuate negli Stati di California, Washington ed 
Oregon — di un alto grado di fertilità. Per il 
sostentamento di una famiglia di media gran- 
dezza è sufficiente un’estensione media da 50 
a 300 acri di questi terreni, a seconda che essi 
vengano destinati alla coltivazione ovvero al- italiani potrebbero recarsi per conquistare le 

terre ancora disponibili. Fi ò prima 
ai posti di più difficile conquista e, gradata- 
mente, a quelli i quali, per vicinanza dai porti 
di sbarco, per clima, per natura del suolo, 
sono di più facile conquista. Infine vi dirò 
delle colonie italiane già fondate da fratelli 
che ci hanno preceduti, nella speranza che il 
racconto degli sforzi da essi compiuti, delle 
vittorie da essi ottenute, possa servire a voi 
di incoraggiamento e di incitamento a seguire 
l'esempio da essi dato. 

Sento però il dovere, prima di iniziare questa 
rapida esposizione, di dare un avvertimento. 
Generalmente si crede che la conquista della 
terra sia cosa facile, che essa possa esser fatta 
da qualsiasi uomo, che un barbiere, un pit- 
tore, un professionista, un impiegato o un lu- 
strascarpe possano da un momento all’altro 
trasformarsi in agricoltori. 

Questa è un'illusione. 
La conquista della terra nei paesi nuovi, 

come ancora possono essere chiamati gli Stati 
Uniti, esige braccia di ferro e volontà di ac- 
ciaio. Occorre essere abituati al lavoro duro 
e continuo dell’ascia e della zappa, occorre 
aver sempre fisso nella mente lo scopo che si 
vuol raggiungere e non lasciarsi vincere dagli 
inevitabili insuccessi dei primi tempi ; occorre 
sopratutto sapere rinunziare a vantaggi imme- 
diati e diretti nella previsione di raccogliere, 
nel futuro, frutti più larghi e più abbondanti 
di quelli ai quali eventualmente si è rinun- 
ziato. La conquista della terra non è Ronsino 
a quei nostri immigrati che vengono dalle città, 
abituati alle ammaliatrici attrattive che la città 
offre anche ai più miseri dei suoi abitanti; essa 
è possibile soltanto agli immigrati, e sono la 
maggioranza, che vengono dai nostri centri 
agrari, dove la giornata di 12 e più ore di la- 
voro è normale, e dove il corpo è abituato a 
sottoporsi a sforzi ed a privazioni. 

Molti di voi ed io apparteniamo ad una 
classe, agli individui della quale è preclusa 
disgraziatamente l’altissima isfazi 
conquista diretta della terra; però anche tutti 
noi possiamo compiere opera utilissima a 
questo riguardo popolarizzando in mezzo ai 
nostri connazionali adatti a far ciò i vantaggi 
che essi avrebbero se si dedicassero alla con- 
quista delle terre americane, e diffondendo in 
mezzo ad essi le informazioni, le notizie ed i 
De naie che io questa sera andrò espo- 
nendo. 

Le terre pubbliche negli, Stati Uniti. 

Negli Stati Uniti esistono ancora più di 300 
milioni di acri di terre pubbliche — apparte- 
nenti al Governo Federale — le quali vengono 
cedute, o gratuitamente o dietro pagamento di 
un prezzo tenuissimo, ai cittadini americani 
ed agli stranieri che abbiano dichiarata l’in- 
tenzione di volersi naturalizzare. 

Di queste terre non se ne trovano più negli 
Stati vicini a New York. Esse sono negli Stati 
che formano la Divisione Centrale del Sud, la 
Divisione Centrale del Nord; pochissime si 
trovano nella Divisione Sud Atlantica e mol 
tissime, la maggior parte, nella Divisione Oc- 
cidentale. 

Nella prima Divisione da me menzionata vi 
sono terre pubbliche negli Stati di Alabama, 
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Le terre che si trovano in questi Stati sono 
specialmente adatte alla coltivazione del co- 
tone, della canna da zucchero, del granturco 
ed all’allevamento dei porci. Esse sono in ge- 
nere formate da terreni grassi, di natura allu- 
vionale, e molte sono acquitrinose. Quasi tutti 
i terreni che si trovano in questa Divisione 
sono di un altissimo grado di fertilità. Dato 
le coltivazioni alle quali sono adatti questi 
terreni, si calcola che, al minimo, sono ne- 
cessari 20 acri per il sostentamento di una 
famiglia di media grandezza. Occorre osser- 
vare che, in genere, il clima di questi Stati 
non è salubre perchè è infestato in alcuni 
‘mesi dell’anno, dall’agosto fino all’ottobre, da 
febbri malariche; ma giova subito notare che 
le febbri malariche sono evitabili quando si 
prendono le necessarie precauzioni, quale quella 
di far bollire l’acqua prima di berla, di non 
uscire all’aperto prima del levarsi o dopo il tra- 
monto del sole, di avere sempre le finestre e 
le porte delle case munite di reti metalliche 
che impediscano l’entrata alle zanzare. Per re- 
carsi da New York negli Stati menzionati oc- 
corre un ammontare da dollari 23 a dollari 37 
per persona. 

Nella seconda Divisione da me citata si tro- 
vano terre pubbliche negli Stati del Michigan, 
Minnesota, Nord e Sud Dakota, Wisconsin, Ne- 
braska, Kansas, Missouri. Questi terreni sono 
specialmente adatti alla coltivazione del fru- 
mento, della barbabietola da zucchero ed allo 
allevamento del bestiame. Da 50 a 300 acri di 
essi bastano al sostentamento di una famiglia. 
Il clima di questi Stati è salubre ; essi restano 
nella zona temperata. Le terre più fertili si 
trovano negli Stati del Minnesota, del Kansas, 
del Nord e del Sud Dakota. Le spese di viaggio 
da New York agli Stati compresi in questa Di- 
visione oscillano da dollari 24 a 37 per per- 
sona, secondo i punti di destinazione. 

Nella Divisione Sud Atlantica si trovano 
terre pubbliche soltanto nello Stato di Florida, 
dal clima torrido di estate ed infestato, in 
questa stagione, da miliardi di zanzare. Le 
terre della Florida sono adatte alla coltura 
degli aranci, ma molte di esse sono acquitri 
nose, e le terre pubbliche ancora esistenti 
questo Stato sono quasi tutte paludose. Le 
spese di viaggio da New York ad un punto 
medio della Florida ammontano a circa dol- 
lari 29 per persona. 

Ma la Divisione che ha il maggior numero 
di acri di terreni pubblici è la Divisione Oc- 
cidentale. In essa si trovano terreni pubblici 
in Arizona, in California, nell’Oregon, nel Wa 
shington, nell’Idaho, nel Montana. nell’ Utah, 
nel Colorado, nel Nevada e nel Wyoming. Le 

l’all ] bestiame. Le spese di viaggio 
da New York fino agli Stati summenzionati va- 
riano da un minimo di dollari 40 ad un mas- 
simo di dollari 74 per persona, secondo i punti 
di destinazione. 
Come ho detto, le terre pubbliche possono 

ottenersi da chiunque sia cittadino americano 
oppure abbia dichiarata l’intenzione di dive- 
nire tale. Esse si possono acquistare o per oc- 
cupazione diretta oppure dietro richiesta ed in 

primo prodotto nello stesso anno in cui essa ha 
preso possesso della terra. 

Ora ditemi voi: quante sono le famiglie di ex 
contadini itàliani in New York che potrebbero 
far ciò e che, per ignoranza o per mancanza di 
iniziativa, preferiscono languire come piccoli 
bottegai nelle luride botteghe di Mulberry St., 
perdendo la salute del proprio corpo e del pro- 
prio spirito e preparando ai loro figli un avve- 
nire, i simboli del quale, molte volte, sono il 
carcere e l'ospedale? 

Ma una regione sulla quale io voglio richia- 
mare la vostra speciale attenzione e nella quale 
si trovano più di 20 milioni di acri di terre col- 
tivabili ma non coltivate (22.444.609) è quella 
che resta fra l'Oceano Atlantico e le catene di 
monti formate dagli Allegheny e dagli Appa- 
lachi. Questa regione a me sembra special- 
mente adatta alla colonizzazione, perchè essa 

i te 

Gli operai chiedono che venga dichiarato 
decaduto l’arbitrato Manfredini 1907 perchè 
non rispondente alle condizioni attuali, l’abo- 
lizione dei cottimi, l’abolizione degli appalti, 
fatta eccezione per quelli previsti dall’orga- 
nico, la creazione presso le leghe locali di un 
ufficio di collocamento, la pubblicazione di 
una nuova edizione degli organici, compren- 
dente tutte le modificazioni apportate, un per- 
messo ‘annuo di 24 giorni a tutti gli operai 
esclusi dal riposto festivo e settimanale ed 
altre domande d’indole generale che riferi- 
remo in seguito. 

La questione finanziaria si riduce a dei pa- 
reggiamenti di categoria oltre ad un aumento 
generale del 10 per cento sulla somma com- 
lessiva pagata dalla società al personale. 
uesta somma verrà divisa in parti eguali 

fra tutto il personale. 
Il iale fu to al Prefetto ed non è molto lontana dai centri 

abitati dai nostri, perchè il clima di essa è 
temperato, perchè le terre ivi esistenti sono 
adatte alla coltivazione degli ortaggi, non sono 
lontane dai grandi centri di consumo, e perchè 
è ancora possibile di acquistarle ad un prezzo 
assai a buon mercato. 

In questa regione si trovano gli Stati della 
Virginia, della Carolina del Nord e della Ca- 
rolina del Sud. Le spese di viaggio da New- 
York a Norfolk, che è la capitale della Virginia, 
ammontano solo a dollari 5 a persona. Si può 
andare da New-York a Willmington, che è la 
principale città della Carolina del Nord, con 
dollari 12. Il viaggio da New-York a Carleston, 
Sud Carolina, costa soltanto dollari 10. Il clima 
di tutta la regione è caldo d’inverno, non cal- 
dissimo in estate; cosicchè il colono che si 
stabilisce laggiù non è obbligato ai calori tor- 
ridi degli Stati del Sud. D'altra parte, il clima 

seguito a sorteggio fra i rich Con il 
primo sistema il colono si trasporta sulla terra 
che egli vuole, Ja cinge con qualsiasi sorta di 
Jimiti (pietre, fili di ferro o altro), si stabilisce 
su essa ed incomincia a coltivarla. Con il se- 
condo sistema il colono si rivolge ad uno dei 
tanti Uffici federali ai quali è affidata l’ammi- 
nistrazione delle terre pubbliche, e chiede, in 
iscritto, la cessione di un determinato pezzo 
di terra che egli deve giurare di conoscere e 
che perciò egli deve aver veduto ed osservato. 
Nel mentre il primo sistema di acquisto è pos- 
sibile sempre, il secondo è possibile soltanto 
in periodi determinati, i quali vengono fissati 
da appositi proclami emessi dal Presidente 
della Repubblica. E° durante questi periodi 
che i cittadini o i neo-cittadini che desiderano 
acquistare terre pubbliche inviano le loro do- 
mande agli uffici demaniali. Le domande ven- 
gono, in un dato giorno, tirate a sorte, e le 
terre sono assegnate ai favoriti dalla fortuna 
nei limiti dell’estensione del tratto aperto alla 
colonizzazione. Appunto ora è in corso uno di 
questi periodi per l’apertura di 800 mila acri 
di terre pubbliche site negli Stati di Montana, 
di Idaho e Washington. Al 5 del mese pros- 
simo scade il periodo fissato per poter avan- 
zare le domande di acquisto. 

Le terre pubbliche vengono cedute in tratti, 
la estensione dei quali varia da 40 a 320 acri. 
Tl titolo di proprietà assoluta non si ottiene 
se non dopo cinque anni di residenza continua 
e permanente sulle terre stesse e di diligente 
coltivazione di esse. Dato il fatto che il colono 
non può muoversi per cinque anni dalle terre 
da lui occupate, e data la lontananza di esse 
dai porti in cui gli italiani sbarcano e dai 
centri nei quali gli italiani vivono, io credo 
che per acquistare la proprietà assoluta di 
queste terre pubbliche sia necessario per un 
italiano di avere, oltre che le braccia di 
e la volontà di acciaio, anche la possibilità di 
disporre, al minimo, in un periodo di cinque 
anni, di un capitale di 500 dollari. 

Le terre coltivabili ma non coltivate 

(Unimproved) negli Stati Uniti. 

Ma oltre le terre pubbliche esistono negli 
Stati Uniti milioni di acri di terreni privati 
che sono tuttora incolti. 

Si calcola a più di 400 milioni di acri 
(421.093.287) l'estensione totale delle terre pri- 
vate coltivabili ma non ancora coltivate. Esse 
si trovano sparse, in maggiore o minore quan- 
tità, in tutti gli Stati dell’Unione, e, secondo 
la loro posizione, variano di prezzo e di na- 
tura. Il prezzo minimo di esse è di circa dol- 
lari 5 per acre : esso è pagabile a rate annuali ; 
basta il pagamento di un quarto, di un terzo, 
e certe volte di un quinto del prezzo per assi- 
curarsi subito il possesso della terra ; il resto 
si paga comodamente. Cosicchè anche il più 
misero dei nostri « sciabolatori », purchè senta 
fortemente nel proprio animo la volontà di 
conquista della terra ed abbia salute buona, 
può, con la perseveranza, in un periodo rela= 
tivamente breve, divenire un agricoltore indi- 
pendente. investendo i primi risparmi nel pa- 
gamento della prima rata del prezzo della 
terra, guadagnando i mezzi necessari al pro- 
prio sostentamento con lavoro pagato a gior- 
nata durante l'inverno, e lavorando la terra 
acquistata durante l’estate, anche l’immigrante 
che sbarca senza un centesimo può divenire un 
proprietario, come, seguendo lo stesso sistema, 
lo sono divenuti migliaia d’immigrati tedeschi, 
svedesi, e centinaia di nostri connazionali. 

Per trovare queste terre private coltivabili 
ma non coltivate non è necessario spingersi 
molto lontano da New York. Soltanto nello 
stesso Stato di New York ve ne sono più di 
sette milioni di acri, vendibili ad un prezzo 
medio di 35 dollari l’acre. Nello Stato di New 
Jersey ve ne sono 800 mila acri; nel Massa- 
chusetts ve ne sono per quasi più di due milioni 
di acri; nel Connecticut ve ne sono più di un mi- 
lione di acri; nel New Hampshire la loro esten- 
sione è di circa due milioni e mezzo di acri. 
Restringendoci a considerare soltanto quelle 
esistenti nello Stato di New York, e dato che 
ad una famiglia di media grandezza in questo 
Stato sia necessaria, per vivere, un'estensione 
minima di 25 acri, su queste terre non colti- 
vate dello Stato di New York potrebbero sta- 
bilirsi 240 mila famiglie, circa un milione e 
200 mila individui. Seguendo lo stesso criterio, 
ma calcolando a 15 acri soltanto la superficie 
necessaria a sostentare una famiglia. sulle terre 
non coltivate del limitrofo Stato del New Jersey 
potrebbero stabilirsi 60 mila famiglie, circa 300 
mila individui. 

Ed anche nel New Jersey il prezzo medio delle 
terre coltivabili ma non coltivate è di circa dol- 
lari 35 l’acre. 

I terreni che si trovano negli Stati summen- 
zionati sono adatti all’ allevamento del be- 
stiame da latte, all'allevamento di polli, alla 
coltivazione del frumento e degli ortaggi. Mol- 
tissime di queste terre — coltivabili ma non 
coltivate — che si trovano nello Stato di New 
York e negli Stati vicini sono unite in un unico 
podere (farm) a terre già coltivate, e molti 
poderi hanno già case e stalle; cosicchè ad 
una famiglia di agricoltori che abbia un capi- 
tale sufficiente per pagare la prima rata del 
prezzo della terra e per sostentarsi per un anno 
(cirea 300 dollari), in modo da potersi dedicare 
subito ed esclusivamente alla lavorazione della 
terra acquistata, riesce possibile di ricavare il 

è suffici te caldo da permettere la ma- 
turazione degli ortaggi qualche settimana prima 
che negli Stati del (SG Gli Stati che for- 
mano la detta regione sono traversati da molte 
linee ferroviarie che assicurano comunicazioni 
dirette, frequenti e rapide con le grandi città 
del Nord, come Baltimore, Philadelphia, New- 
York, Boston; riesce perciò tacilee meno co- 
stoso che per i prodotti degli Stati più al Sud, 
lo smercio delle primizie. 

Ma vi è un altra ragione che mi induce ad 
additarvi questa zona come la più adatta alla 
colonizzazione ed essa è la seguente. Come ho 
detto, il territorio di questa zona è limitato 
ad occidente da due catene di montagne, gli 
unici monti che si trovano all’ovest delle mon- 
tagne Rocciose. A me sembra che l’esistenza di 
esse costituisca un vantaggio enorme di questa 
zona sui terreni che restano negli altri Stati 
del Sud. Infatti, queste montagne debbono 
costituire una barriera ai venti glaciali che 
dai laghi del nord e dal Canadà si spingono 
verso il Sud e che sono la causa precipua della 
formazione dei cicloni e delle tempeste che 
sovente SI EuErOTO i raccolti e devastano i 
territori degli Stati che restano nel Centro e 
al Sud degli Stati Uniti. Questi ultimi Stati 
non sono per nulla garantiti dalle correnti 
fredde del Nord: nessun ostacolo, ad eccezione 
delle colline degli Ozark, che si trovano al 
Nord Ovest dell’Arkansas, si oppone all’avan- 
zarsi devastatore dei venti gelidi del Nord. 
Questo fatto parea me di grande importanza. 
Durante il tempo in cui io ho risieduto negli 
Stati Uniti non è passato anno, si può dire 
non è passata stagione in cui io non abbia 
letto di cicloni o temporali che hanno sparsa 
la di solzione negli Stati del Centro e in quelli 

ud. 
Ed è per questo complesso di circostanze 

che io non esito adindicare le terra della Vir- 
ginia, della Carolina del Nord. e della Garo- 
lina del Sud come le più adatte ad essere con- 
quistate dall’iniziativa, dal lavoro e dalla per- 
severanza degli immigranti italiani. Avverto, 
però, che non tutte le terre situate in questi 
Stati sono esenti da febbri malariche. Anche 
in questi Stati occorre accortezza nella scelta 
delle terre ed, in alcune Contee, è necessario 
di adottare misure di intelligente prudenza per 
evitare il tormento della febbre malarica. 
Enormi estensioni di terre site in detti Stati 
hanno clima interamente salubre ed è verso 
di esse che è augurabile che i nostri conna- 
zionali si avviino. 

Le terre situate in questi Stati sono adatte 
specialmente alla coltivazione degli ortaggi ed, 
in parte, del cotone. Esse richiedono, come 
tutte le terre ad ortaggi, abbondante conci 
mazione e pazienza infinita nella coltivazione. 
Il loro prezzo varia secondo la posizione e la 
fertilità. Anche in questi Stati vi sono poderi 
(farms) parte coltivati e parte non coltivati, 
ed anche in questi Stati quindi è possibile ad 
una famiglia che abbia poche centinaia di 
dollari di capitale di prender possesso di un 
podere ed acquistarne la proprietà assoluta in 
un periodo da tre a sei anni. 

AGITAZIONE, SCIOPERI, SERRATE 
È BOICOTTAGI 

MILANO — L’agitazione dei gasisti. — Di- 
cemmo già in uno dei numeri scorsi le ra- 
gioni e le cause di questa agitazione: ora 
siamo informati che la Federazione ha nomi- 
nata una Commissione composta dei compagni 
Francesco Ghezzi e Luigi Rollini per Milano, 
Zenaroli e Mortara per Genova, Pozzi e Gan- 
dini per Alessandria, Adami e Canepari per 
Modena e dal segretario, prof. Laderchi, con 
l’incarico di presentare alla Direzione dell’ U- 
nion des Gaz il memoriale da vari giorni pre- 
parato. 

La Commissione fu ricevuta dal sig. Huss, 
direttore generale, dall’ingegnere capo Ovel e 
dal segretario Cristis, capo del personale, ai 
quali significò che avrebbe desiderato di trat- 
tare coi delegati del Consiglio d’amministra- 
zione muniti di ampio mandato, come furono 
essi investiti dalle Assemblee degli operai delle 
rispettive località. 

1 rappresentanti dell’ Union des Gaz rispo- 
sero che avrebbero trasmesso memoriale e de- 
siderio alla Sede centrale in Londra, asse- 
1endo che la risposta potrebbe essere data 
per la fine del mese corrente. 

I delegati operai presero atto di tale di- 
chiarazione, aggiungendo che essi non inten- 
devano restringere a determinati limiti il 
tempo per dare la risposta; pregarono però i 
rappresentanti dell’Union di sollecitarla per 
la fine del mese. 

Ecco alcune notizie intorno alle condizioni 
di lavoro e del servizio delle officine. 
Attualmente il servizio procede disordinato 

e senza norme direttive uniformi. Il denaro 
che dovrebbe essero impiegato nel migliora- 
mento delle condizioni degli operai viene sper- 
perato con metodi assurdi. Avviene spesso 
che gli operai rimangono nelle officine senza 
lavoro, pur percependo la stessa paga, perchè 
il lavoro viene affidato ad appaltatori che 
chiedono naturalmente un prezzo di molto su- 
periore di quello che potrebbe costare in of- 
ficina. 

al Questore; si spera di poter: raggiungere 
l’accordo senza addivenire a nessuna dichia- 
razione di sciopero. 

— Trailp le del Tram Interprovinciali 
— In seguito al malcontento che da tempo 
serpeggia tra questa classe di lavoratori, riu- 
nita martedì sera 20 u. s., si deliberava il se- 
guente ordine del giorno: 

«I tramvieri del Tram Interprovinciale riu- 
nitisi in numerosissima assemblea la sera del 
20 corr., per discutere su questioni di mas- 
sima importanza, sentite le comunicazioni dei 
componenti il Consiglio di disciplina, consi- 
derata l’intransi dei rappresentanti, la 
Direzione nell’imporre un membro proprio 
quale arbitro per poter sempre prevalere sul 
personale come si rileva anche attualmente 
con la persistente massima adottata di calpe- 
stare quel regolamento pur da essa approvato 
ed accettato ; 

constatato che contrariamente alle tassa- 
tive disposizioni del regolamento stesso, volle 
chiamare ad occupare posti superiori resisi 
vacanti, persone estranee all’amministrazione ; 

visto che tali fatti minacciano di diven- 
tare sistema con grave danno di quegli agenti 
che si trovano ai primi gradini della carriera ; 

considerato che avendo la direzione fa- 
coltà di scegliere agenti estranei solo quando 
non ve ne siano di capaci a coprire i posti 
vacanti, una tale scelta ridonda a tutto di- 
sdoro del personale; 

ritenuto che le recenti nomine del sotto- 
capo stazione di Soncino e del gestore di Lodi 
costituiscono una palese violazione del rego- 
lamento; 

mentre approvano l’operato dei membri 
della Commissione, 

deliberano d’insistere nella via intrapresa 
e di far palese alle autorità per mezzo della 
stampa i sistemi czareschi della Direzione e 
decidono di prepararsi per una seria agita- 
zione in caso che la direzione insistesse nella 
sua tracotanza e di combattere finchè giu- 
stizia sia resa ». 

— I muratori per le nove ore. — Gli organiz- 
zati addetti alle arti edilizie, muratori, mano- 
vali, garzoni, badilanti, della città e provincia 
di Milano che raggiungono la rispettabile cifra 
di oltre dodicimila, riuniti lJa sera di venerdì 
8 corrente, dopo udita una dettagliata ed 
esauriente relazione del loro segretario Bel 
lotti, decisero di inviare ai capi-mastri la di- 
sdetta dell’ultimo contratto di lavoro. 

Presenti all'assemblea erano parecchie mi- 
gliaia, e tutti furono concordi, anzichè chie-- 
dere un aumento di salari, di chiedere la di- 
minuzione dell’orario a nove ore. 

L'assemblea nominò inoltre una Commis- 
sione la quale studierà la compilazione del 
memoriale da inviarsi ai capi-mastri. 

I muratori, manovali, badilanti ed i gar- 
zoni sono avvisati : necessita stringere le file 
e rinforzare l’organizzazione. La sede della 
Lega, presso la Camera del Lavoro, è aperta 
tutti i giorni feriali dalle 9 alle 22, e alla 
domenica dalle 9 alle 15, e :vi si troveranno 
costantemente gli impiegati per chiedere e 
per dare loro tutte le informazioni che si cre- 
dessero opportune. 

BOLOGNA — I ferrovieri a Comizio. — Do- 
menica 10 corrente, si riunirono a Comizio 
i ferrovieri residenti a Bologna per trattare e 
discutere dei loro interessi; parlarono il pro- 
fessor Albertoni, il ferroviere Camillo Signo- 
rini, l’on. Calda, tutti denunciando le mise- 
revoli condizioni di salario e di trattamento di 
varie categorie di ferrovieri. 

All’unanimità fu votato il seguente ordine 

« I ferrovieri bolognesi: 
considerata l’inutilità della loro agita- 

zione per ottenere un miglioramento, conte- 
nuta ancora nei limiti della legalità, di fronte 
all’incrollabile indifferenza della Direzione Ge- 
nerale e del Ministero dei LL. PP., delibera- 
tamente ed inesorabilmente contrarii, per si- 
stema, al personale; 

considerato che questo stato di caso, oltre 
a danneggiare il personale, è di enorme danno 
al servizio e allo Stato, che inevitabilmente 
si incammina verso il fallimento, giacchè il 
personale stesso, snervato, sfibrato, oppresso 
e sfiduciato, non può produrre la quantità di 
lavoro che, ben trattato, potrebbe produrre; 

considerato che l'esaurimento fisico e mo- 
rale del personale ha raggiunto il colmo e che 
non si può più da parte dello stesso garan- 
tire il regolare servizio, anche per quanto ri- 
guarda la sicurezza della circolazione dei con- 
vogli; 

delibera di declinare, in ispecie in questo 
momento di intenso lavoro, qualsiasi responsa- 
bilità disciplinare, civile e penale, di fronte 
all’Amministrazione statale ed al pubblico, 
per quanto possa accadere, in quanto che le 
condizioni normali fisiche e morali del per- 
sonale (turbato da un lavoro immane, mal 
compensato per misura e qualità da mancati 
ed opportuni riposi, mal retribuito finanzia- 
riamente) non consentono quella lucidità di 
mente e quella salute, freschezza ed energia 
del corpo assolutamente necessarie per espli- 
care un lavoro enormemente faticoso e pieno 
di pericoli ». 

RAVENNA — La fine dello sciopero di Con- 
selice - Agitazione pei terreni fuori fondo. 
Lo sciopero dei braccianti di Conselice e di 
S. Patrizio, che durava da lunedì, è terminato 
venerdì sera, coll’acceltazione da parte dei 
proprietari ed affittuari di terre fuori fondo, 
dei desiderati operai. 

Pubblichiamo integralmente il concordato 
firmato dalle parti, nella residenza municipale 

i Conselice: 
« I proprietari ed affittuari di terreno fuori 

fondo colonico in Conselice e S. Patrizio, riu- 
niti dietro invito del sig. Sindaco di Conse- 
lice, il 14 corr.; 

visto il memoriale degli operai, stessa 
data, in merito alle terre fuori fondo; 

deliberano : 
1° quei proprietari ed affittuari che pre- 

feriranno condurre le loro terre a comparte- 
cipazione, le denunzieranno entro il 25 corr., 
allocale ufficio di collocamento col quale, caso 
per caso, concorderanno la percentuale pro- 
pria e quella degli operai; 
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2° quei proprietari che preferiranno con- 
durre le loro terre in economia, nomineranno, 
entro il 25 corr., due rappresentanti i quali, 
unitamente a due rappresentanti nominati 
dagli operai formeranno una Commissione, che 
presieduta dal Sindaco, avrà l’incarico di rive- 
dere nel più breve termine possibile la tariffa 
speciale 1909-1910 attualmente in vigore; 

3° tanto nel caso della. compartecipa- 
zione, quanto in quello della economia, ri- 
mane ferma la nomina della Commissione 
della quale al comma secondo dei desiderati 
operai (1); 

4° per terreni fuori fondo colonico si 
vogliono intendere tutti i terreni a coltiva- 
zione asciutta non. regolati attualmente da 
speciale contratto di colonia e sui quali non 
esista casa colonica; 

5° in caso di mancato accordo in ordine 
alla tariffa o alle percentuali fra proprietari 
e braccianti, e per ogni quistione che even- 
tualmente potesse sorgere in merito alla in- 
terpreiazione od all’applicazione del presente 
concordato, le parti si rimettono. al giudizio 
inappellabile di un Comitato arbitrale che fin 
d’ora nominano nelle persone del. sig. Ricci 
Frabattista Ernesto per i proprietari ed affit- 
tuari, del signor Rossi Sante per gli operai e 
del terzo che sarà scelto dai nominati arbitri; 

6° il presente impegno ha la durata di 
un anno e.cioè da oggi a S. Michele 1910 ». 

sa 
S’intende che, contro quei proprietari ed: af- 

fittuari che non hanno accettato il concordato 
di cui sopra, l’organizzazione operaia Conse- 
licese applicherà il boicottaggio. 

L’agitazione fu assistita dal segretario della 
Camera del Lavoro, G. Zirardini, e da Giova- 
netti il quale rimase sul luogo fino ad agita- 
zione finita. 
Anche la Federazione Nazionale dei lavora- 

tori della terra se ne occupò, inviando sul 
luogo il prof. Carlo Guidicini. 

Il concordato verrà pure firmato da G. Zi- 
rardini, per la Camera del Lavoro. 

— La vittoria deicalzolai di Alfonsine. — Da 
un comunicato della Lega calzolai di Alfon- 
sine apprendiamo la piena vittoria da essi ot- 
tenuta nell’agitazione recente vinta mercè l’a- 
zione concorde di solidarietà da quei lavdra- 
tori espletata. Collaboratori efficaci dell’ac- 
cordo definitivo per l’accettazione della tariffa 
furono i padronali Soatti Carlo e Mattioli Giu- 
seppe. 
Una nota stonata vi fu nella bella battaglia: 

mentre una parte dei padroni aveva accettato 
la tariffa, e una parte esitava, B. A., padrone 
concordato, si prestava clandestinamente a 
fornire le scarpe ad uno dei padroni presso al 
quale perdurava lo. sciopero. E’ una forma 
indiretta di crumiraggio tanto più riprovevole 
quanto subdola e che-fa torto alleidee socialiste 
che il B. A. diceva di professare... una volta! 

Ai sigg. Soatti Carlo e. Mattioli Giuseppe 
la Lega Calzolai esterna i proprii ringrazia- 
menti per l’opera prestata. 

Noi dal canto nostro auguriamo ai calzolai 
di Alfonsine altre e più feconde vittorie, 

GALLARATE — Lo sciopero dei tintori. 
— Continua da 98 giorni ed il conflitto non 
accenna a comporsi. 

Giovedì 7 corr., il Sottoprefetto chiamò in 
tura la. G issi operaia per 

sentire gli ultimi desiderata della massa scio- 
perante, poichè aveva deciso di intromettersi 
come intermediario. 

La Commissione operaia, assistita dal segre- 
tario dei tintori, Carlo Tacchi, e dal segre- 
tario della Camera del Lavoro, Paolo Campi, 
espose al Sottoprefetto i desiderata facendogli 
rilevare che questi, allo scopo di sollecitare 
l'accordo fra le parti, erano stati ridotti di 
nove decimi. Il Sottoprefetto promise che si 
sarebbe fatto interprete presso gli industriali 
e che il giorno dopo avrebbe richiamata la 
Commissione operaia per riferire il risultato 
delle sue pratiche. 

Il giorno dopo chiamò gli amici Bitelli e 
Buffoni, ai quali consegnò l’ultimatum padro- 
nale, che suonava così: 

<« Proroga del Concordato 1906 a tutto il 
luglio 1909; l'ammontare delle multe messo a 
disposizione degli operai per gli ammalati bi- 
sognosi, ma versato nelle mani dell’operaio 
bisognoso che ne farà richiesta direttamente 
alla Ditta; Commissione dell’art. 11 del Con- 
cordato 1906 per le controversie che sorges- 
sero — riammissione di tutti gli operai ». 

L’ ultimatum fu comunicato all’assemblea 
degli operai di sabato scorso, iquali all’una- 
nimità votarono quest'ordine del giorno: 

« Gli operai tintori, candeggiatori ed affini 
in isciopero, udite le proposte degli industriali 
trasmesse alla Commissione operaia dal Sotto- 
prefetto ; 

non ritenendole nemmeno degne di essere 
prese in considerazione ; 

le respingono all'unanimità e deliberano 
di continuare nello sciopero, insistendo sul- 
l’intero memoriale presentato agli industriali 
il 26 agosto 1909, e cioè sia nella parte finan- 
ziaria che nella parte morale; 

a raggiungere le richieste avanzate in tale 
memoriale stabiliscono di circoscrivere lo scio- 
pero agli operai interessati e alla categoria dei 
pareurs; 

invitano perciò le operaie tessitricî a voler 
riprendere il lavoro qualora gl’industriali in- 
tendessero aprire gli stabilimenti ; 

ringraziano i Consiglieri delle Leghe della 
dichiarazione fatta nell’ordine del giorno vo- 
tato nel Convegno di mercoledì 6-corr. circa 
alla eventuale proclamazione dello sciopero 
generale, dichiarando di non ritenerlo per ora 
necessario ». 

Lo sciopero continuerà quindi più compatto 
e violento che mai, guidato ed aiutato dalla 
Camera del Lavoro e dalla Federazione Na- 
zionale. 
MODENA. — Sciopero di fornaciai. — Nella 

fornace di Casinalbo è sorta una controversia 
fra gli operai cariolanti e il proprietario per 
una contestazione di prezzo sul trasporto del 
materiale nei forni. Gli operai sulle prime 
hanno tentato di aprire trattative col proprie- 
tario, ma vista la sua inconciliabilità, hanno 
chiesto l’intervento della lega. 

Il Segretario si è recato subito a Gasinalbo 
martedì, 6 corrente mese, e domandato di poter 
avvicinare le parti contendenti per risolvere 
possibilmente la vertenza, il proprietario Bo- 
nacini fece sapere a mezzo dell’incaricato che 
non avrebbe ricevuto la Commissione operaia 
perchè accompagnata dal rappresentante uffi- 
ciale della lega, non solo, ma avrebbe anche 
profferito parole offensive e calunniose all’in- 
dirizzo del medesimo. 

Gli operai, indignati dal contegno spavaldo 
del Bonacinie sopratutto tenaci nel loro con- 
cetto di voler rispettato il principio dell’orga- 
nizzazione, deliberarono di abbandonare im- 
mediatamente il lavoro. 

(1) Si nomina una Commissione così composta : 
duo rappresentanti. dei braccianti, due dei coloni 
mezzadri ed aflittuari organizzati ed il quinto scelto 
d'accordo dalle parti, fuori delle Leghe locali, nella 
persona ‘di un ‘tecnico. 

La Confederazione del Lavoro 
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Col loro atto energico gli operai cariolanti 
inflissero al loro proprietario una ben meritata 
lezione, tanto che dopo alcuni giorni ricono- 
sceva le ragioni degli operai. 

MIRANDOLA. — I mugnai in agitazione. 
— Da tempo tale categoria di lavoratori si 
agita per ottenere miglioramenti economici 
che valgano a render loro la vita meno sten- 

tata. 
Domenica, 10 corr. u. s., si riunirono la 

Commissione dei proprietari e quella dei la- 
voranti in una sala dell’albergo Fenice di 
Mirandola. Erano. presenti i proprietari dei 
mulini di Bastiglia, Concordia, Mirandola, 
S. Giovanni del Dosso, Cavezzo e S. Felice ; 
a questi il Segretario della Camera del La- 
voro, Ravà, chiese se essi rappresentavano 
anche gli altri proprietari assenti. La risposta 
fu negativa, anzi, i proprietari presenti invi- 
tarono il Segretario della Camera del Lavoro 
a voler interessarsi perchè tutti i proprietari 
siano presenti in una prossima adunanza. 

Vi fu pertanto uno scambio d’idee fra i pre- 
senti, dal quale si potè arguire che sarà fa- 
cile raggiungere l'accordo, se i signori pro- 
prietari abbandoneranno la famosa pregiudi- 
ziale che entrino in lega anche i lavoranti 
del mulino di Villafranca. 

E° stato deciso di tenere un’altra riunione 
domenica, 17 corrente, alle ore 14, in una sala 
dell’albergo Fenice. A questa riunione sono 
espressamente invitati tutti i proprietari di 
mulini della Bassa e paesi limitrofi : a coloro 
ch’erano assenti domenica è stato mandato 
apposito invito dalla Camera del Lavoro. 
STUFFIONE. — 1 calzolai di Stuffione. — 

I calzolai di Stuffione, riuniti in assemblea la 
sera del 10 eorrente, hanno stabilito di au- 
mentare la loro tariffa la quale fino adesso 
era rimasta inferiore a quella degli altri paesi 
circonvicini. Infatti mentre a Crevalcore i cal- 
zolai percepiscono una mercede di L. 2,95 al 
giorno, a Solara L. 1,80, a Bomporto L. 1,80, ecc., 
a Stuffione è di L. 1,50. Si è deciso perciò-che 
col 1° del prossimo novembre il prezzo della 
giornata sarà di L.2 con otto ore e mezza di 
lavoro. Se la giornata non sarà intiera, l’ope- 
raio sarà pagato in ragione di L. 0,25 all’ora: 
se il lavoro vien terminato un’ora dopo un 
pasto, l’operaio avrà diritto al vitto del pasto 
prossimo. 
OLTREFIUME DI BAVENO. — Lo sciopero 

della ditta Pozzi, di cui parlammo nel penul- 
timo numero, è stato composto mercè l’inter- 
vento del Segretario della Federazione Arti 
Tessili. 

La Ditta ha dovuto mantenere l’orario di 
dieci ore, anzichè portarlo ad undici. 

Il IV Congresso: Nazionale. delle Arti Tessili 
A Biella, nei giorni 17, 18 e 19 corr., ha 

avuto luogo il IV Congresso Nazionale delle 
Arti Tessili. 

L'ordine del giorno portava: 
1. Nomina dell’ Ufficio di 

verifica dei poteri; 
2. Relazione morale e finanziaria (relatore 

Rhò); 
3. Aumento della quota federale da 15 a 

25 centesimi mensili (relatore Galli); 
4. Modifiche allo Statuto federale (relatore 

Bettanini); 
5. Cooperativa di produzione (relatore Azi- 

monti); 
6. Federazione internazionale (rel, Rbò); 
7. L'orario di lavoro nell’industria tessile 

(relatore Azimonti); 
8. Adesione alla Confederazione Generale 

del Lavoro (relatore Rhò); 
9. Legislazione sociale (relatore Pagliari); 

10. Sede del Comitato Gentrale; 
11. Sede del futuro Congresso. 

I rappresentanti presenti sono una cinquan- 
tina, fra i quali cinque donne. 

La Confederazione è rappresentata dal d’Ara- 
gona. Il prof. Pagliari rappresenta l’Umani- 
taria. E° presente l’on. Rondani; l’on. Qua- 
glino ha mandato una lettera assicurando il 
suo intervento per la seconda giornata del 
Congresso. Buona cosa: sono aboliti i discorsi 
inaugurali. 

Sono eletti alla presidenza: Acimonti di 
Busto A., Pianezzola di Schio, Strobino di 
Biella. Per la verifica dei poteri si nominano 
cinque rappresentanti. 

Il segretario della Federazione, Riccardo 
Ehò, fa la relazione morale e finanziaria che 
riguarda 5 anni della vita della Federazione, 
e cioè, dal Congresso di Pisa, tenutosi nel 

1904, sino ad oggi. 
Egli afferma che l’indebolimento della Orga- 

nizzazione tessile dipese dalla crisi industriale 
che impedì alla Federazione di combattere le 
battaglie desiderate dai lavoratori ; dalle scis- 

sioni dei partiti che si ripercossero sulla Or- 
ganizzazione, e dalla ignoranza delle masse 
che ancora non sentono lo spirito dell’orga- 
nizzazione. La Federazione però ha ormai 
conquistato il proprio riconoscimento da parte 
degli industriali che con essa sempre trattano 
per risolvere le vertenze e stabilire i nuovi 
patti di lavoro. 

Pochi furono i mezzi — egli dichiara — 
messi a disposizione del Comitato Centrale 
della. Federazione, e di ciò tengano conto i 

congressisti nel fare le loro critiche. Il Comi- 
tato Centrale sente di aver sempre compiuto 
il proprio dovere, e confida che il Congresso 
lo riconoscerà. < 

Sull’argomento parlano Cantarelli, Rondani, 
Azimonti, d'Aragona, Pagliari, Abate, Giani, 
Galli ed altri, e dopo che il Rhò ha risposto 

alle varie critiche ed agli schiarimenti chiesti, 

Presidenza e 

vien votato con 28 voti favorevoli, 8 contrari. 

e 4 astenuti il seguente ordine del giorno: 
« Il IV Congresso italiano delle arti tessili, 

udite le esaurienti relazioni morale e finan- 
ziaria del Comitato Centrale e dei singoli se- 
gretari, dopo ampia discussione, plaude e ne 
approva l’operato. » 

Aumento della quota federale. 

Riferisce Galli, il quale dichiara che la pro- 
posta d’aumento della quota federale da 15 a 
25 centesimi è consigliata dalla esperienza ac- 
quisita attraverso lunghi anni di lotta e di 
lavoro e dalla necessità di agguerrire l’orga- 

ni i onde possa istare e difendere 
i diritti della classe lavoratrice. 

La organizzazione operaia tessile non potè 
a meno sin qui di procedere stentatamente at- 
traverso ostacoli assai difficilmente sormonta- 
bili. Perciò, coloro i quali sorridono con scherno 
perchè la nostra Federazione non conta mi- 
gliaia e migliaia di organizzati, dimostrano, 
quando sono in buona fede, d’ignorare com- 

pletamente lo stato dell’industria, degli indu- 
striali e della classe lavoratrice di cui cian- 
ciano; dimostrano, insomma, di non conoscere 

le mille ed una asprezze contro le quali i pro- 
pagandisti tessili debbono ogni giorno lottare. 

E difatti, contro la organizzazione delle 
masse lavoratrici tessili d’Italia non sta solo 
il fatto già grave per sè stesso di essere l’ita- 
liano un popolo latino, rumoroso, sentimentale 
ed incostante — viceversa dei popoli teutonici 
ed anglo-sassoni (tedeschi ed inglesi) che gri- 
gano meno ma operano di più sul terreno della 
vita vissuta —e nemmeno di essere la organiz- 
zazione nostra ancora bambina, essendo gio- 

vani e l’industria e la nazione d’Italia; ma 
stanno difficoltà contro le quali non è facile 
vincere. 

Solo le arti tessili hanno una massa infinita 
di donne lavoratrici, il 75 00 degli operai impie- 
gati nell'industria :massalavoratrice femminile 
poco organizzabile, perchè dominata da una 
mentalità limitatissima e dalle male arti del 
prete ; solo noi contiamo migliaia e migliaia di 
‘operai che non vivono del solo lavoro della fab- 
brica essendo, nel contempo che operai, conta- 

dini; i quali, per ignoranza e perchè privi del 
bisogno di rendere migliori le condizioni di 
lavoro di quela industria che non è la fonte 
unica della loro esistenza, non sentono affatto 

lo stimolo della lotta, e quindi dell’organiz- 
zazione; e siamo minati dall’opera nefasta del 
prete che, con il trucco delle leghe cattoliche 

di sovente sussidiate dai padroni, e delle pene 

dell’inferno, tiene pavide e lontane dalla or- 

ganizzazione nostra le masse lavoratrici; solo 

a noi di avere il caleidiscopio delle lavoratrici 
che si cambiano continuamente per il fatto 
che molte e molte vanno alla fabbrica sol- 
tanto sino al matrimonio od al primo parto ; 
e la disgrazia di avere ben pochi elementi 
intelligenti che ci siano di aiuto efficace nel 
lavoro di propaganda, di organizzazione e di 
direzione delle leghe; solo a noi, infine, il 

lusso di padroni prepotenti — e sono nume- 
rosissimi — che impediscono la organizzazione, 
licenziando in massa coloro che alzano la testa 
e si stringono intorno alla bandiera della 
redenzione. 

Di fronte a simile stato di cose necessita 
una intensa propaganda, una continua opera 
di riorganizzazi che sarà sol te pos- 

l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori; preso 
in esame lo stato della legislazione sociale ita- 
liana e l’applicazione che se ne fa attualmente; 
reclama : 

<1° la riforma della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, per coordinare alle leggi 
scolastiche le disposizioni del lavoro dei mi- 
norenni, disciplinando l’apprendissaggio e la 
istruzione personale, ed istituendo le casse di 
maternità, il cui funzionamento sia dato non 
solo dalle quote degli industriali e degli operai, 
ma benanco dallo Stato; 

<2° Ja riforma e il coordinamento. delle 
leggi e dei regolamenti sul riposo settimanale 
e festivo e del lavoro diurno ; 

«3°laradicale trasformazione degli istituti 
probivirali secondo le conclusioni di Cabrini- 
Turati, approvate dal Consiglio superiore del 
lavoro ; 

«4° l’estensione e la modificazione della 

Movimento Federale e Camerale 
Convegno di Scalpellini a Varese. 
Il giorno 10 corr., nella Camera del Lavoro 

di Varese si tenne un importante Convegno 
internazionale per trattare la situazione degli 
scalpellini, che da parecchi mesi sono in iscio- 
pero nel Canton Ticino in Isvizzera, dove in 
gran parte lavorano scalpellini lombardi e pie- 
montesi. 

Al Convegno parteciparono i rappresentanti 
delle Camere del Lavoro di Varese, Luino, 
Como, Lugano e Intra, nonchè Ia Federazione 
Edile Italiana, il segretario internazionale degli 
scalpellini del Canton Ticino, .il segretario ope- 
raio svizzero, un redattore del giornale l’Au- 
rora di Lugano e l'ispettore del Lavoro della 
Svizzera, il Sindacato Edile Comasco, e il con- 
sigliere provinciale Riccardo Momigliano, di- 
rettore del locale giornale 71 Nuovo Ideale, 
quale segretario collegiale. 

Scopo del Convegno era di studiare i mezzi 
per far fronte alla lotta terribile ingaggiata 

assicurazione infortuni e l’introd del 
l'assicurazione di malattia, di vecchiaia e di 
disoccupazione, secondo le conclusioni. del 

Congresso di Modena della Confederazione del 
lavoro ; 

«5° reclama altresì la rigida applicazione 
delle leggi esistenti, domandando all’uopo la 
sollecita approvazione della legge sull’ispet- 
torato del lavoro ». 

Sull'orario di lavoro nell'industria tessile 

vien votato: 
«Il Congresso tessile, sull’importante argo- 

mento dell’orario nel lavoro tessile; 

«riconosciuto irrefulabilmente che l’orario in 
questa industria è ancora troppo gravoso, data 

la insalubrità del lavoro stesso; 
«riconosciuto che per principio umanitario e 

sociale si deve ottenere per le operaie tessili 
una riduzione d’orario; 

«invita il G. G. ad iniziare un’attiva agita- 
zione allo scopo di pareggiare l’orario delle 
10 ore in tutta l’industria tessile italiana, 
facendo opera perchè tale diminuzione sia 
sancita da una disposizione legislativa; 

«di ottenere, una volta conquistato l’orario 
delle ore 10 in tutti gli opifici tessili della 
campagna, la riduzione a ore 9, mediante una 

intesa e costante preparazione morale e finan- 
ziaria per mezzo dell’organizzazione. 

« Infine delibera di ascrivere a prima riven- 
dicazione della Fed. T. la conquista di questa 
riforma, nell’interesse fisico e morale di tanta 
numerosa massa operaia femminile ». 

Rhò riferisce sulla Federazione internazio- 
nale svolgendo il seguente ordine del giorno, 
che viene approvato dai congressisti: 

<Il Congresso, mentre riconosce che solo 
nell’unione delle forze organizzate di tutti i 
paesi, i lavoratori possono trovare il mezzo per 
difendersi dalla classe capitalistica e per rag- 

sibile se il GC. G. avrà a sua disposizione i giungere il fine massimo della propria eman- 
i lamenta che le condizioni finanziarie mezzi necessari. Chiude do che la pro- 

posta d’aumento della quota possa raggiun- 
gere il consenso unanime dei congressisti. 

Sull'argomento avviene una lunga discus- 
sione, alla quale partecipano Rondani, Azi- 
monti, d’ Aragona, Abate, Pagliasi ed altri 
congressisti. Vien votato: 

«Il Congresso, sentita la relazione Galli ela 

discussione, delibera l’aumento della quota da 
15 a 25 cent., e passa all’ordine del giorno ». 

Questo ordine del giorno ha 33 voti favore- 
voli, 8 contrari e 4 astenuti. 

Per le riforme da apportare allo Statuto fe- 
derale, viene eletta una Commissione com- 
posta di: Abate, d’ Aragona, M. Gay, Rhò e 
Rondani. Questa Commissione dovrà riferire 
al Congresso. 

Azimonti riferisce sulla Cooperativa di pro- 
duzione. Alla discussione partecipano Gai,l’ono- 
revole Quaglino e Pagliari, e si vota: 

<Il Congresso, udita la relazione esauriente 
sulla creazione di una Cooperativa federale di 
produzione laniera; mentre loda i sani. pro- 
positi esposti in merito dal relatore; conside- 
rando che la classe tessile non è giunta an- 
cora a quella organizzazione forte e cosciente 

da permettere la riuscita di tale non facile 
impresa, delibera di prendere in considera- 

della Federazione italiana delle arti tessili non 
abbiano sin qui permesso di aderire alla Fe- 
derazione internazionale fra i lavoratori addetti 
alle industrie tessili; 

< constatato che l’aumento della quota fede- 
rale a 25 centesimi mensili permette il paga- 
mento delle contribuzioni internazionali, auto- 

rizzail Comitato centrale a esperire le pratiche 
necessarie perchè anche l’organizzazione tes- 

sile italiana possa — nel tempo più breve 
possibile — essere annoverata nell’elenco delle 
aderenti alla Federazione internazionale ». 

S’inizia quindi la discussione sulle modifica- 
zioni allo statuto proposte dalla Commissione. 
Parlano molti congressisti ed infine lo statuto 
viene approvato. La Commissione rimane in 
carica per coordinare i varii articoli. 

Il nuovo statuto andrà in vigore il 1° gen- 
naio 1910. La sede del Comitato centrale resta 
a Milano. 

Il prossimo Congresso sarà tenuto a Prato 
(Toscana). 

La Commissione di controllo è stata formata 
di: Abate, Gai, Giani, Tacchi e Uslenghi. 

Il Congresso vien chiuso con un discorso 
di Azimonti ed altro del Segretario della Ca- 
mera del Lavoro di Biella, Quirino Rosso. 

zione tale iniziativa e di ri di l’attua- 
zione al futuro Congresso; e si augura che 
debbano sorgere nei centri tessili delle Coope- 
rative di consumo, quale mezzo per mantenere 
l'integrità degli aumenti di salario ottenuti o 
che si potranno ottenere ». 

Dopo brevi parole di Quaglino, Rhò e d’Ara- 
gona: 

«Il Congresso }Tessile, in merito all’ade- 
sione dell’organizzazione tessile alla Confede- 
razione generale del lavoro ; udita la relazione, 
riconoscendo la necessità dell’unione prole- 
taria per vincere le battaglie del lavoro; de- 
libera che la Federazione Tessile debba aderire 
collettivamente. alla. Confederazione generale 
del lavoro; e stabilisce che la quota di ade- 

sione di cent. 10 debba essere versata al C. G. 
in soprappiù della quota faderale ». 

Sulla Legislazione sociale riferisce Pagliari, 
e vien votato l’ordine del giorno seguente, 
proposto dal relatore : 

«Il Congresso, riaffermando che il movi- 
mento della classe lavoratrice — per riuscire 
davvero organico e integrale — deve preoccu- 
parsi di conquistare — accanto ai migliora- 
menti nei rapporti diretti fra capitale e lavoro, 
come salari, orari, tariffe e contratti di lavoro 

— riforme legislative intese ad estendere a 
tutta la classe le conquiste dei compagni più 
agguerriti, a difendere la vita degli elementi 
che, per ragioni di età o di sesso, non sono 
agevolmente organizzabili (donne e fanciulli); 
a risparmiare all’organizzazione tempo e forze 
colla difesa di posizioni già conquistate, le 
quali vogliono invece essere presidiate da spe- 
ciali congegni di conciliazione e arbitrato ; a 
far concorrere lo Stato e gli industriali alle 
assicurazioni contro le malattie, gli infortuni, 

Federazione Nazionale 

dei Lavoratori della Terra. 
Proroga del Consiglio Nazionale. 

Nell’eventualità della venuta dello Czar in 
Italia, il 23 corr., il Consiglio Nazionale convo- 
cato in Bologna per i giorni 24 e 25 corr. è 
rimandata al 31 ottobre e 1° novembre. 

Ordine del Giorno del 81 ottobre: 

1. Relazione morale e finanziaria della Federa- 
razione Nazionale (relatrice A. Altobelli); 

2. Esposizione riassuntiva fatta dai rappresen- 
tanti delle condizioni della organizzazione 
nelle rispettive provincie ; 

3. Emigrazione interna: relazione del lavoro 
fatto nel decorso semestre, programma del 
lavoro futuro (relatore Vezzani); 

4. Emigrazione in risaia: rendiconto dell’opera 
svolta dalla Federazione, discussione sul- 
l’attitudine per l’avvenire (relatore Maz- 
zoni); 

5. Uffici di collocamento, loro disciplina (rela- 
tori Dugoni e Mazzoni). 

Giorno 1° Novembre: 

Questione delle macchine irebbiatrici: da chi 
devono essere esercìte le macchine treb- 
biatrici? (Relatrici le Organizzazioni conta- 
dini ebraccianti di Forlì, Faenza, Ravenna). 

Le riunioni del Consiglio Nazionale si ter- 
ranno nella sede della Società Operaia (via 
Cavalliera, 22) e l’orario delle sedute è fissato 
dalle 9 alle 12, dalle 14 alle 18. 
Rinnoviamo la raccomandazione che tutte le 

organizzazioni non manchino di inviare i loro 
rappresentanti e di comunicarcene i nomi al- 
meno cinque giorni prima. 

La Segretaria 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

dall’organ: padronale da una. parte e 
dalla Federazione degli scalpellini dall’altra, 
entrambe della Svizzera, essendo che l’asso- 
ciazione padronale del Canton Uri è disposta 
a sussidiare lautamente i padroni colpiti dallo 
sciopero piuttosto che abbandonarli, costrin- 
gendoli ad accogliere le proposte avanzate dagli 
operai scalpellini. 

I convenuti dopo ampia e animata discus- 
sione deliberarono di fare durante il prossimo 
inverno una grande propaganda, onde impe- 
dire che operai scalpellini lombardi e piemon- 
tesi si rechino nel Canton Ticino a fare atto. 
di crumiraggio in danno di quegli scioperanti. 

Avendo anche l'associazione padronale fatto 
sapere che piuttosto che cedere è disposta a 
dare la disdetta ad altri 1500 scalpellini che 
ora lavorano nel Canton Ticino, i convenuti 
al Convegno studiarono anche il mezzo di poter: 
sussidiare gli scioperanti qualora la minaccia 
lanciata avesse da essere effettuato. 

Questa propaganda verrà fatta non solo in. 
Italia, ma bensì anche in Isvizzera, dove a 
tempo debito i rappresentanti delle organiz- 
zazioni rappresentate al Convegno, crederanno 
opportuno sia più efficace farla. 

Federazione fra le Leghe Bracecianti 
della Provincia di Ravenna. 

Domenica, 10 u. s., si adunò, per la prima 
volta, il Consiglio Federale Provinciale, a ter- 
mini delle disposizioni statutarie. Dopo di 
essersi regolarmente costituito, Gaetano Zirar- 
dini presentò, con parole di meritato elogio, 
l’aggiunto SARTO RARO MONIECIO Giovanni Gio- 
vanetti, giovane di fede e di attività a tutta 
prova, già segretario della Gamera del Lavoro 
di Codigoro, e di piena ed assoluta fiducia; 
nominò i rappresentanti al Consiglio Generale 
della Federazione Nazionale dei Lavoratori 
della Terra nelle persone di Gaetano Zirardini 
insieme ad un altro che dev'essere indicato. 
alla Commissione Centrale della Federazione 

Braccianti del Comune di Ravenna), Mantel- 
lini Silvio pel Circondario di Faenza e P. An- 
dreghetti pel Lughese; determinò il compito 
per il 1909-9410 in. esecuzione delle  delibera- 
zioni del Congresso Provinciale; e, infine trattò 
ampiamente sul possesso ed esercizio delle 
trebbiatrici, riaffermando e chiarendo le pre- 
cedenti deliberazioni mediante una mozione 
presentata dal Segretario Provinciale e che, 
per. mancanza di spazio, oggi non possiamo 
riprodurre insieme al verbale. 

Costituzione della Federazione Pro- 
vinciale degli operai Macchinisti, 
Fuochisti e Paglierini addetti alle 
trebbiatrici. 
Domenica, 10 u. s., per iniziativa della Com- 

missione Esecutiva della Camera del Lavoro 
furono convocate le rappresentanze degli operai 
organizzati su indicati; ed infatti parteciparono: 
al Convegno provinciale le Leghe del Comune 
di Ravenna, di Voltana, di Massalombarda, di 
Conselice, di Cervia e di Faenza e aderente 
inoltre la Lega di Alfonsine. 

Non potendo riprodurre il resoconto ufficiale, 
diamo notizie sommarie, rilevando la impor- 
tanza della costituzione di questa Federazione 
nel cui programma è pure compreso un comma 
che dice testualmente: 

« di fondare cooperative di lavoro per la 
gestione diretta delle trebbiatrici in unione 
agli altri lavoratori che le fanno funzionare, 
sulla base di creare un capitale collettivo ina- 
lienabi e destinato (dopo il prelievo del sudato 
compenso ai lavoratori, delle spese e delle even- 
tuali perdite) a scopo di resistenza, di mutua 
lità e di educazione di classe ». 

La discussione su questo punto fu-lunga ed 
approfondita, ed il Convegno delegò Nullo Bal- 
dini a rappresentare la Federazione Provin- 
ciale al Consiglio Generale della Federazione 
Nazionale dei lavoratori della terra (delli 31/10 
e 19/11 a Bologna) e a sostenere e svolgere le 
idee di cui al comma su riprodotto, che rap- 
presenta la parte essenziale nel programma fe- 
derale. 

A Segretario della Federazione venne eletto 
Ercolessi Adolfo, già segretario della Lega del 
Comune di Ravenna, 

Fra giorni le Leghe riceveranno il verbale, 
compreso lo Statuto, insieme ad una breve re- 
lazionesul funzionamento amministrativo della 
Federazione (quote, ecc.). 

Nuova Federazione. 
VENEZIA — Ad iniziativa della locale Lega 

tramvieri si è costituito il Comitato provvisorio 
di. propaganda per riunire in Federazione Na- 
zionale tutte le Leghe tramvieri, vetturini ed 
affini. 

Il Comitato ha sede presso la Camera del 
Lavoro di Venezia. 

Per l’adesione alle Federazioni. 
La Federazione dei lavoranti in prodotti 

chimici ci comunica che le seguenti organiz- 
zazioni non aderirono ancora alla Federazione: 
Papigno, Collestatte e Narni, carburisti - Ti- 
voli (Roma), cartai - Roma, saponieri - Milano, 
lavoranti alcool - Legnago (Verona), Sesto 
Fiorentino e Reggio Emilia, prodotti chimici - 
Sassuolo (Modena), Iesi.e Vignola (Modena), 
cartai - Forlì, saponieri - Modena, prodotti 
chimici - Lugo, saponieri - Fabriano, Isola del 
Liri, cartai. 

Ricordiamo a queste, come a tutte le altre 
organizzazioni che si. trovano nella identica 
posizione, che non possono stare confederate 
o chiedere di confederarsi, se non ottemperano 
all’obbligo imposto dallo statuto confederale. 
L'articolo 2 di detto statuto fa obbligo tassa- 
tivo a tutte le leghe confederate di inseriversi 
contemporaneamente alle Federazioni della 
loro categoria. Prima della fine dell’anno pro- 
cederemo ad una accurata revisione dei quadri 
e le leghe che non saranno trovate in regola 
saranno senz'altro radiate. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Torino - Tip. Cooperativa: Corso Stupinigi, 9. 


